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MERLIN ANGELINA, segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta preef>-
dente, che è appro'\'ato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Musolino per giorni 2, Tosatti pf>r
giorni 2.

Se non si fanno osservazioni, questi con~
gedi si intendono accordati.

Deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della fa,coltà conferiti ami dan'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame
e all'approvazione:

della 4a Commissione permanent'e (Dife~
sa) i disegni di legge: {Reclutamento stralQ'f~
dinario nell'Arma dei c8}'abinif'ri di sottuffi~

TIPOGRAFLA DEL SENATO ltteo.:/



Atti ?arlamentar'i ~ 7534 ~ Senato della Repubblica

1948~49 ~. OOV SEDUTA DISOUSSIONI

ciali radiomontatorie radiotelegrafisti dell'E~
sercito, della Marina militar.e e dell' Aerona:u~
tica militare» (408) e: ~ Composizione d.ella
Oommissione per l'ass.egnazion.e .degli specia~
li premi annui agli ufficiali dei servizi tecnici
e al personale t-ecnico civile dei chimici, di cui
all'articolo 6 del regio decreto~l.egge 23 g'en~

. naia 1936, n. 264, convertito in legge con la
legge 6 aprile 1936, n. 745» (409);

della 9" Commissione perman.ente (Indu~
stria, c,ommercio interno ed .estero, turismo)
il disegno di legg,e, di iniziativa dei deput,ati
Lucifredie Russo Carlo: «Modifiche al testo
unico 18 giugno 1931, n. 773, suna vendita e
il consumo di hevand.e alcoolich{J nei luoghi
di CiUra, soggiorno e turismo» (407).

rSvolgimento di interpellanze.

PRFJSIDBNTE. L'ordine del giorno reca,
10 svolgimento di interpellanze.

T1a prima, è quella dei senatori Talarico,
Spezzano, Musolino, Mancini, Vaccaro, JjU~
cifero, Miceli Picardi al Ministro dei trasporti:
« per sapere se e come intenda provvedere
alla inefficienza del traffico ed alla incolumità
dei pa,sseggeri nel tronco ferroviario Paola~
Cosenza. Ta,]e ferrovia, a scarta,mènto nor~
male, il di cui percorso viene effettuato ad
aderenza mista a dentiera presenta altimetri~
eamente due rampe lungo gli opposti versanti
deU'Appennino calabro Ie cui pendenr.e rag~
giungono il 17 per mille, ragione per cui
l'esercizio, di per sè pericolosissimo, ha dovuto
registrare, purtroppo, disastri mortali. Detta
costruzione permette una meschina trazione
di appena cento tonnellate, compreso il baga~
gliaio, ed una velocità oraria di 12 chilometri.
Oosì che il percorso di soli 32 chilometri,
viene coperto nel tramite di ben tre ore e
richiede inoltre una sorveglianza continua ed
onerosa e personale specializzato.

« Lo scarso volume di traffico che non rispon~
de alle esigenze delle cose e delle persone,
l'immanente pericolo di vita, le enormi per~
dite di tempo, sono motivi più che sufficienti
per chiedere che si addivenga ad una soluzione
integrale del problema, per cui gli interpellanti
si riservano di illustrare a suo tempo un pro~
getto già presentato alla direzione delle FF.SS.

18 MAGGIO 1949

« Risolvere nella sua logica maniera questo
impellente ed angoscioso problema oltre ad
essere un atto di giustizia verrebbe a risol~
versi nel suo complesso come un affare di
buona utilità pel' l'amministrazione delle FF.SS.

Ha facoltà di parlare il senatore Talarico
per svolgere questa interpellanza.

TALARIOO. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, l'interpel ~

lanza già di per se stessa è così chiara ed espli ~

cita che non avrebbe bisogno di essere illu~
strata, specialmente perchè è rivolta al Mi~
nistro dei trasporti che, oltre ad esseTe un
tecnico ed un competente specifico, conosce la
rete ferroviaria d'Italia palmo a palmo. Egli
quindi sa che disastro rappresenti per lapro~
vincia di Cosenza il dovere usufruire di questo
tronco per potersi mettere in comunicazione
con il resto d'Italia.

Il tronco ferroviario Paola~Cosenza a, scar~
tamento nOTmale, il di cui percorso viene effet~
tuato ad aderenza mista a dentiem, non solo
non risponde alle esigenze del traffico delle
merci e dei viaggiatori ma quel che più conta,
e ne fanno fede le tristi e note sciagure, rap~
presenta tale un pericolo che essa è chiamata
la (( ferrovia della morte » giacchè le due rampe
site lungo gli opposti versanti dell'Appennino
calabro, altimetricamente raggiungendo nei
tratti a dentiera una pendenza pari a,l 75 per
mille, rappresentano un cost,ante ed imma~
nente pericolo di vita; infatti l'esercizio, pur~
troppo, lamenta incidenti mOTtali a scadenza
di anni, l'ultimo dei quali avvenuto nel 1942.

La trazione dei convogli è del peso massimo
di cento tonnellate, compreso il bagagliaio ma
esclusa la locomotiva, ed è effettuata mediante
locomotive a vapore ad aderenza mista, del
peso di 44,4 tonnellate ed aventi una potenza
massima ai cerchioni di C.V. 440. La velocità
massima sui tratti a dentiera è di soli 12 chi ~

lometri all'ora, velocità irrisoria in un'epoca
in cui la vita si svolge con Titmo così vorti~
coso.

La linea esige una sorveglianza continua ed
onerosa, abbisogna di personale specializzato
e di speciali bagagliai muniti di freno agente
sulla dentiera, la circolazione dei treni è rego~
lata da un dirigente con sede a Cosenza.

In base a dette caratteristiche, è facile
comprendere come la linea male si presti allo
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smaltimento di un intenso volume di traffico,
che oggi per giunta è in continuo aumento, ed
infatti perchè tali merci siano avviate sulla
linea tirrenica si è costretti a servirsi, per l 'i~
Holtro per Napoli e Homa o oltre, dello istra~
damento Sibari~ Metaponto~ Potenza~Battipa~
glia, eon conseguente perdita di tempo, ma,
quel che è peggio, con l'aum':mto del costo
delle merci. Tali difficoltà nelle comunicazioni
ferroviarie limitano le attività industriali e
commerciali. E come è possibile pensare ael
incoraggiarE) \1ncora altre attività per un
maggiore incremento di produzione e per un
migliore sviluppo della regione? È proprio
per questo che il problema dei trasporti suna
Paola~Cosenza richiede una pronta e sollecita
soluzione, se è vero, come è vero, che la pro~
vincia di Cosenza fa parte dell'Italia meridio~
naIe, di quel tale Meridione di cui tanto si
parla e del quale si auspica la rinascita.

Un migliQramento del materiale o addirit~
tura il completo rinnovo, non darebbero nes~
sun vantaggio perchè il pericolo per i viaggia~
tori non sarebbe eliminato, data la permanenza
delle fortissime pendenze (forse che il materiale
nel 1914, anno in cui tale tronco fu messo in
esercizio, era usurato? Eppure dopo poco tem~
po dall'inaugurazione avvenne il disastro più
grave che la rete ricordi), nè risolverebbero il
potenziamento in rapporto al commercio. Una
seconda' soluzione è stat.a affacciata quella della
elettrificazione; ma anche questa va scartata
a priori; l'adozione dei trattori elettrici ad.
aderenza naturale non sarebbe possibile con
l'attuale tracciato; perchè sulle tratte in ascesa
del 75 per mille le resistenze complessive al
moto eli un convoglio dI 300 e più tonnellate
supererebbero lo sforzo di trazione al gancio
del locomotore: ta'e soluzione è pertanto inat~
tuabile. Nessuno certo si permetterebbe di ne~
gare che il pericolo di vita verrebbe di molto
attenuato, ma la trazione non potrebbe, anche
elettricamente, superare le 100 tonnellate. Ed
allora, che fare '?

È necessario risolvere il problema in pieno:
bisogna eliminare la morte e portare sulla
Paola~Cosenza la prestazione a; 300~350 ton ~
nellate, cioè rendere possibile l'effettuazione
di treni di normale composizione, a velocità
compresa tra i 60~70 chilometri all'ora. Per
raggiungere tale scopo sono indispensabili due

fattori: "10 l'abolizione dellal dentiera per cui è
necessario variare il tracciato, costruendo nuovi
tratti di linea che, pur sottoRta,ndo a quene
che sono le limitazioni cui vanno soggette le
linee in montagna, siano perÒ tali da eorri~
spondere alle preBsanti attuali esigenze; 20 In,
trazione elettrica che offre indiseutibiji e moj~
teplici vantaggi, speeialmente per l(~ Jinee di
montagna. N on si vede il perchè di fronte
al solo svantaggio di una maggiore spesa di
impianto, non si calcola J'economia cliP inveee
si viene ad attuare con tale sistema. l.Ja Oa~
labria, ricca di energie elettriche, ma priva
completamente di carbone, rende più logico
e più attuabile tale sistema.

.

L'assenza del fumo, specie neUe lunghe gal~
lerie di valico, la conseguente maggiore como~
dità offerta ai viaggiatori,' la migliore conser~
vazione del materiale, la maggiore potenza

dei motori elettrici rispetto a queHi a vapore,
a parità di peso, e quindi la possibilità di
portare convogli più pesanti ed a maggiore
velocità sono tutte cose più che sufficienti a
giustificare questa nostm impostazione.

In seguito a' studi eseguiti, si è ritenuto
opportuno preferire alla costosa costruzione
di una nuova linea ad unica pendenza degra~
dante da Oosenza, e utilizzante un primo tratto
deU'attuale linea Oosenza~Sibari, ma impli~
cante l'apertura di un nuovo lungo costosis~
simo traforo attraverso l'Appennino, la rico~
struzione delle attuali rampe di accesso alle
esistenti gallerie che attraversano l'Appen~
nino. Oltre al criterio economico, che ha tutto
il suo peso in questo momento, non verrebbero
abbandonati elal nuovo tracciato i paesi che
sono oggi serviti, e malamente, dall'attuale
esercizio ferroviario. Lo studio del nuovo trac~
ciato presenta le seguenti caratteristiche: pen ~

denza massima 20 per mille, raggio minimo
delle curve metri 300, lunghezza totale chilo~
metri 52,937; mantenimento delle attuali gal~
lerie dell'Appennino, e, quel che conta, notevole
avvicinamento, sia planimetricamente che alti~
metricamente ai centri abitati. Oosì la nuova
stazione eli Hende è prevista a quota 410,
mentre l'attuale è a quota 280 e l'abitato è
a quota 482; la stazione di S. Lucido reste~
l'ebbe molto più prossima al paese. La ferrovia
progettata non passerebbe più da Oastiglione
Cosentino.
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Si può così concludere che con la effettua~
zione di questo nuovo tracciato si renderebbe
possibile il collegamento di Paola con Oosenza
con treni composti da sette carrozze e un ba~
gagliaio; che la percorrenza la si potrebbe
effettuare in 73 minuti, tempo di gran lunga
minore di quello oggi impiegato, pur essendo
l'attuale tracciato più breve. Oosì operando,
da un esercizio passivo si passerebbe ad un
esercizio attivo e pertanto non risulterebbe per
lo Stato una spesa ma un investimento di ca~
pitaU a reddito sempre più progressivo, inoltre
si verrebbe incontro, in questo triste periodo,
aHa grave disoccupazione che affligge anche
la nostra, provincia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro dei trasporti, per rispondere a
questa interpellanza.

OORBEI1LINI, 1~nni8tro dei trasporti. Si~
gnor Presidente, visto che l'onorevole Talarico
ha voluto, nella sua esposizione, riferirsi ad
alcuni dettagli tecnici, permetta anche a me
di entrare, per quanto rapidamente e molto
semplicemente, in qualche particolare di ca~
rattere tecnico; specialmente perchè questa
ferrovia che da Paola porta a Oosenza e che
viene definita dall'onorevole interpellante come
una Eerrovia pericolosa per il servizio puh~
hlico, che ehiama addirittura: « la ferrovia
(lella morte )), di cui si ripete troppo faeilmente
ehe viaggiarvi significa andare a rischio della
propria vita, deve venire subito tecnicamente
riabilitata nei confronti di coloro che l'hanno
studiata e progettata, e dei tecnici che oggi,
dopo tanti anni eli esperienza" la esercitano
con. . .

SPEZZANO. Cerchi di far rivivere i morti}
onorevole Ministro.

OORBELI~INI,7YI inistro de,i tY'asporti. La
ferrovia in parola è eli costruzione recente;

,esRa fu inaugurata nel 19]5; in quell'epoca
non c'erano, nella rete ferroviaria italiana a
scartamento normale, ferrovie a dentiera di
questo tipo del sistema Riggenbach con la
ruota dentata motrice sulla locomotiva, al~
l'infuori della ferrovia Saline~ Volterra, di co~
struzione più remota. Quest'ultima ha le stesse
pendenze e le stesse locomotive della Paola~
Cosenza, ma nessuno in Toscana siè mai
sognato di chiamarla da ferrovia della morte n.
Oomunque, l'esperienza fatta su questa linea

primogenita fu brillante, come del resto era
quella ottenuta nelle ferrovie svizzere del Gor~
nergratt e della Jungfrau, pure anche esse a
dentiera, che erano all'avanguardia della tee~
nica costruttiva del tempo e mantengono tut~
tora

.. tale loro prerogativa. N on si deve par~
lare di « ferrovia della morte )) soltanto perchè

una disgrazia o due sono successe in epoca ormai
lontana; sarebbe come dire che noi non dobbia~
mo più viaggiare sugli aeroplani perchè è acca~
duta la reeente dolorosa disgrazia di Superga.

N yl primo esercizio della ferrovia a dentiera
di Cosenza si verificò un grave disastro presso
la stazione di San I~ucido.

Io ricevetti allora l'incarico di studiare, in
linea tecnica, le cause che lo determinarono.

In quell'epoca ~ si parla del 1918 ~ ebbi

così occasione di approfondire il problema e di
esaminarlo a fondo. Il disastro ferroviario av~
veune in conseguenza, di una eccessiva freIla~
tura.in discesa che, bloccando la ruota den~
tata, fre"ò i denti della cremaglier~ e quindi li
scalettò. n treno prese la fuga e uscì dalle
rotaie con le lamentate conseguenze letali.

Nel 1942 avvenne un altro disastro; a di~
stanza di quasi 25 anni dal primo, sempre per
lo stesso fenomeno di cattivo azionamento del
freno e quasi nello stesso punto del precedente,
subit,o dopo il grande vi~1dotto di San Giovanni.

La ferrovia a dentiera non potette essere
subito esercitata dopo la sua inaugurazione nel
definitivo tracciato, perchè il viadotto ricor~
dato aveva avuto dei cedimenti nelle sue fon~
dazioni derivanti forse da imperfezioni di co~
st,ruzione. Ci fu qui perciò una deviazione della
linea che durò fino al 1920 con una pendenza
provvisoria che raggiullse il 100 per mille.

Ma anche in tali condizioni il servizio ferro~
viario fu assicurato con tutte le regole della
tecnica dell'esercizio delle ferrovie a dentiera.
I macchinisti delle locomotive a dentiera deb~
bono avere una speciale abilitazione per fare
servizio su tali linee, le cui norme sono rac~
chiuse in uno speciale libro. Ciò è richiesto per
tutte le nostre ferrovie a dentiera, comprese
quelle della Sicilia, dove si trovano anche dene
curve di 100 metri di raggio e delle pendenze
del 75 per miHe come sulla Paola~Oosenza e
nella Saline~ V olterra. In alcune ferrovie a
dentiera della Svizzera si hanno anche pen~
denzp maggiori e curve piÙ strette.
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Come concetto fondamentale di sicurezza, le
norme tecniche di esercizio delle nostre fer-
rovie a dentiera sono almeno uguali, se non
superiori, aUe norme tecniche prescritte per le
ferrovie a dentiera, che esistono in tutte le
altre parti del mondo. N on è tuttavia pen-
sabile che la Paola~Cosenza possa assumere
caratteristiche tecniche totalmente diverse di
quel1e deHe altre ferrovie- italiane e straniere
esercitate con lo stesso sistema e con lo stesso
grado di sicurezza; sistema che è applicato,
come ho ricordato, alle ferrovie a dentiera
della Sicilia e della Toscana ed alla Rochette~
Asiago, oltre che ad altre numerose ferrovie
turistiche straniere alle quali possono para-
gonarsi.

V orrei pregare, perciò, gli onorevoli colleghi
interpellanti di considerare che se alcuni inci-
denti gravissimi e deprecabili Ri sono verifi-
cati molti anni addietro, ciò non è da im-
putarsi al sistema particolare deUa t,razione
sulla ruota dentata che, come tecnico, posso
senz'altro definire completamente idoneo a
garantire la sicurezza dell'esercizio dei treni.

[n ferrovia, purtroppo, si può avere qualche

volta un disastro gravissimo, ma fortunata-
mente senza alcun incidente mortale; qua,lche
altra volta se ne può verificare uno lievissimo,
che invece, per fatali contingenze, procura
diverse vittime. Ricordo ad esempio il disastro
~tccaduto presso Caltanissetta ne11a primavera,
del 1943, in cui morirono 600 soldati, ed un
altro del 1930 sulla linea Roma~Firenze molto
più grave tecnicamente del precedente, ma
dello stpsw tipo, in cui non è morto nes-
suno per la semplice ragione della mancanza

. eli paisseggeri nel convoglio. La perdita di vite

umane dipende dalle condizioni particolari in
cui si verificano tali disastri; la gravità del
danno aUe persone è una fatalità che non
sempre dipende dalle condizioni in cui il di-
sastro si verifica.

Ho voluto in ogni modo riguardare le~norme
tecniche di esercizio delle ferrovie ad aderenza
mista ed a dentiera delle Ferrovie dello Stato,
di cui si è fatto cenno, e che sono racchiuse in
quel tale ,libro di abilitazione per il personale
ferroviario a cui ho accennato. Ebbi anche
io l'incarico di compilarne qualche capitolo
quando nel 1918 feci le norme di sicurezza
di ta]j linee a,d esercizio speèiale. JYJa, pure n

tanta, distanza di tempo ho dovuto ricono-
scere che il sistema adottato dalle Ferrovie
italiane è ancora fra i più prudenti di quelli
che si applicano in altre parti di Europa.
Quindi vi prego, nu'ovamente, di non attribuire
più il vostro appellativo a quella ferrovia
perchè non è lecito dare alimento ad una
particolare psicologia di pericolo nei tecnici e
nei costruttori e destare preoccupazioni anche

in coloro che debbono usare tale mezzo di
trasporto. N on è giusto, nè umano dire una
cosa avventata quando questa non corri-
sponde alla rea,ltà e al solo scopo di destare
allarme o diffidenza.

Se voi mi aveste detto che il freno a nastro
o a repressione delle locomotive a dentiera
della hnea Paola~Cosenza è mantenuto male,
oppure azionato male, potrei dar vi ragione,

dopo aver controlJata la esattezza delle vostre
affermazioni; ma se invece mi dite che è pro-
prio il tipo particolare di freno c4e compro-

Plette la sicurezza dei viaggiatori~ allora io vi
dichiaro formalmente che quel freno è in fun~
zione dal 1915 ad oggi ed ha una così larga
applicazione ed una così lunga esperienza, che

si è ottenuta in oltre trenta, anni di esercizio,
da dare ogni affidamento per la sicurezza della
marcia dei treni in tutte le parti del mondo.
Basta saperlo bene manovrare, come lo sanno
manovrare i nostri tecnici, e lo ma,novra,no da
anni. . .

SPEZZANO. Tanto è vero che muoiono.

CORBEljLINI, Ministro dei trasporti. Questi
non sono discorsi; le disgrazie sono accadute
ed accadono anche con altri mezzi di trasporto
tecnicamente complessi come quello di cui òj-
scutiamo.

Voglio ancora aggiungere che sono tanto
certo della sicurezza delle norme tecniche di
esercizio applicate su questa linea chefni
proprio io personalmente, nel 1937, ad applì~

care su di essa per la prima, volta in Europa
la sostituzione dell'aderenza a dentiera delle
locomotive con l'aderenza naturale su tutte
le ruote delle automotrici. Oggi le automo-
trici Fiat, che fanno servizio su quella linea,
avendo tutte e quattro le ruote motrici, rag-
giungono la velocità, non di soli 12 chilometri,
ma di 20 chilometri all'ora. Esse non hanno
piÙ la l'nota dentata di trazione.
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Per una precauzione, sopratutto di carattere
giuridico, ho voluto che fosse conservata ancora
la ruota dentata sul freno, appunto per ga~
rantire ulteriormente la sicurezza di marcia
in maniera superiore allo stretto necessario.
I miei colleghi svizzeri stimano però che tale
garanzia ;;;iaorma,i una cosa tecnicamente su ~

perflua.

M~t vi dico di più: ultimamente ho voluto
migliorare le ferrovie, ad aderenza mista e a
dentiera, a scartamento ridotto della Sicilia
ed ho ordinato aUre 20 automotrici del tipo
Fiat senza ruota dentata motrice e a completa
aderenza, come quelle in servizio sulla Cosenza~
Paola. Tra un mese e mezzo farò esperimen~
tare queste automotrici, seguendo le norme
tecniche in atto sulla linea Cosenza~Paola,
che quindi non sono quelle di una ferrovia
della morte, ma della ferrovia maestra di
metodi ad altre ferrovie dello stesso tipo.

Per parlf1rci chiaro, se voi volete impressio~
nare l'opinione pubblica per cercare di ottenere
delle profonde modificazioni costruttive alla
vostra ferrovia, non ritengo che abbiate scelto
la strada migliore.

Questa ferrovia, essendo a dentiera, non può
essere assolutamente modificata per divenire
più veloce. Essa si arrampica da 10 metri sul
livello del mare fino a 532 metri, alla galleria
dell'Appennino; così fu concepita e così deve
essere in esercizio: è lenta ma scavalca la
montagna COn percorso brevissimo. Essa ha
un suo scopo, che è quello di congiungere
rapidamente la grande arteria ferroviaria del
litorale tirreno con la città di Cosenza,sostan~
zialmente per il solo servizio dei viaggiatori.

Già nel 1915, quando si studiava il progetto
della direttissima Roma~Napoli, si sosteneva
che si dovesse andare a Cosenza non più per
Metaponto ma per la linea di Paola, sia pure
con una ferrovia a dentiera, che avrebbe in
ogni modo accelerato i tempi. Con locomo~
tive di limitata potenza, cioè a vapore) si
impiegano tre ore per superare i 32chilo~
metri di dist::mza, mentre con le automotrici
il tempo del percorso viene dimezzato e si
impiega un'ora e mezzo. Ma se pensate che
la linea a dentiera vi consente di arrivare a
Cosenza da Roma passando per Battipaglia ed
evitando quindi il lungo percorso da Potenza a
Metaponto e a Sibari, dovete riconoscere' che

essa assolve ancora bene il compito di ridurre
i tempi dell'intiero viaggio.

Il problema attuale è dunque Ull aUra: ehe
eosa si può fare per migliorare la ferrovia a
dentiera? Indubbiamente, a mio avviso, ben
poco. Si può soltanto rifare un'altra, ferrovia
abbandonando quella attuale. Non si tratta,
dunque del problema di migliorare un sistema
teenico, che è così eome è e ehe può essere
modificato soltanto entro margini ristretti; ma
si tratta di un vero problema di completo
rifacimento della linea. Per renderla atta a
maggiori velocità occorre aholire la dentiera ~

siamo d'accordo ~ e fare delle varianti con
pendenza media del15~16 per mille della lun~
ghezza di circa 19 chilometri e con una spesa
che si aggira intorno ai 15 miliardi, conside-
rando che si dovranno costruire delle gallerie.
Siccome dovremo prevedere sette od otto cop-
pie di treni al giorno, sia pure di 300 tonnel~
late circa, per raggiungere un reddito medio
che possa essère tale da giustificare un lavoro
di questo genere, ci vorrebbe un introito di
mezzo milione per coppia di treni: cosa evi-
dentemente impossibile nelle condizioni in cui
si svolge il traffico. Quindi la situazione è tale
per cui la nuova ferrovia, se costruita, sarebbe
"Sicuramente e per lungo tempo deficitaria,
come lo è attualmente.

Non si può, però, porre soltanto il problema
economico, bensì occorre prospettare anche il
problema di carattere politico e sociale, che è
un problema sostanzialmente di acceleramento
di tempi.

Permettete che questo lo dica con tutta con.~
vinzion&. Sarei veramente degno di biasimo,
anche perehè ingegnere, se, occupandomi di'
questi argomenti di esercizio ferroviario, po~
tessi tollerare che un servizio speciale e com-
plesso si facesse da privati o dallo Stato senza
che fosse garantita tutta la massima sicurezza
che i mezzi tecnici dehbono consentire. E per~
mettetemi che io insista ancora su questo
punto.

Il problema economico della variante della,
linea non si può risolvere attualmente come
vi ho detto. Che cosa dobbiamo fare tuttavia?
Per ora non vedo che una, soluzione.

Sono d'accordo con voi che le locomotive a
vapore del 1922 sono vecchie, sono d'accordo
con voi che le automotrici Fiat del 1937, che
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hanno ormai 12 allni di vita, non sono pm
moderne, quantunque si tratti di automotrici
termiche con freno motore applicato ai Diesel.
N ello studiare il rinnovamento del materiale
rotabile dovremo provvedere a nwdernizzare
tutto questo materiale. Oiò riguarda però solo
il problema delle automotrici per il servizio
viaggiatori, ma i servizi delle carrozze dirette
dovremo farli sempre con le locomotive. Quindi
i collegamenti diretti saranno ancora e per
lungo tempo necessariamente lenti. Se si dovrà
esaminare questo problema, lo si farà ne] futuro
legandolo a tutto il riordino delJa rete: si trat~
terà dunque di un problema a lunga scadenza
e non attuale.

Il servizio diretto per ora non si potrà fare
con locomotive diverse da quelle a vapore,
salvo a, vedere se in seguito sarà conveniente
sostitnirle con altre. a trazione elettrica. Per
poter rimorchiare i t;reni eon la dentiera si
potrà aumentare ]a, veloeità,a, 15~20 ehiIo~
metri all'ora in luogo dei 12 attuali, ma non
si potrà, fare molto di più. Anche nei servizi
aJl'estero, nelle dentiere, la velocità non è
molto maggiore. Si arriva anzi a questo assurdo
che nelle linee a dentiera si va piÙ veloci in
8a']ita, che non in discesa,perchè in diseesa
Occorre più cautela per garantire maggior Ri~
eurezza nelle frenature.

Oomunque, se potremo, <jlU11H]Oavremo snf'~
fir,ienti disponibilità di energia, elettrica (per~
chè oggi non possiaJmo fare elettrificazioni
ferroviarie e togliere l'energia elettrica ai paesi
che difettano di elettricità e occorre prima
garantire gli elementari bisogni del1a vita)
potremo estendere l'elettrificazione a quel
grosso consumatore che è un locomotore elet~
trico o parecchi locomotori elettrici messi
insieme lungo la linea. Solo allora potremo
pensare all'elettrificazione della linea, con ali~
mentazione a sbalzo dell'energia da Paola
verso Cosenza.

È questo peraltro un miglioramento del
sistema esistente che, nel periodo della rico~
struzione dei danni di guerra, costituirebbe

~

tuttavia un deciso rinnovamento tecnico. Eco~
nomicamente però esso non porterebbe che un
onere per l'amministrazione senza contropar~
tita economica.

Vi dico quindi con tutta franchezza che
una simile elettrificazione non può essere un

problema di immediata risoluzione: può però
essere tenuto in evidenza per l'avvenire. Ugual~
mente per lo stato non buono delle carrozze,
che voi lamentate e che sono dirette a Oosenza,
è evidentè che se si deve avere un treno che
si arrampichi su pendenze del 75 per mille,
con una prestazione di 100 tonnellate, non
è possibile mettere. piÙ di due carrozze di
nuovo tipo nello stesso treno, dato che queste
;pesano 42 tonnellate ognuna. Stiamo co~
struendo carrozze di la e 2a classe più leggere,
ma non è possibile, allo stato attuale, averne
il quantitativa necessario anche per tale linea.

In conclusione riconosco che il problema
sollevato è assai delica,to e serio: esso merita
la nostra considera.zione; ma soprattutto è un
problema che non ha nulla a che vedere con là,
sicurezza dell'esercizio. Su questo insisto, per~
chè non posso condividere la vostra preoccu ~

pazione, quando affermate che l'esercizio delhi,
Paob~OosenZ~t è pericoloso. ~Proprio 1)('1'rnerito
della, abilità dei nostri macchinisti, dei nostri
conducenti e dirigent,i, questa. linea è esercita,ta
con quella regolarità e eon quella sicurezza
che dobbiamo pretendere in ogni caw e dIO
non è inferiore a quella eli altre linee che
sono costruite con dentiere come qneRta,.

N on avrei aUro da aggiungere perehi\ il
problema, che è sta.to post,o, della costnu,;ione
di una, nuova, ferrovia, non Ò nea,nehe preso
in esame nel piano B.B..P. a lunga scadenza.
I fondi che prevederemo disponibili, forse
saranno sufficienti soltanto a soddisfare altre
necessità più urgenti sia d(~lla" Cabbria, che
dell 'Italia meridionale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Talarico per dichiarare se è soddisfatto.

TALARICO. Io non posso dichiararmi sod~
disfatto. Onorevole Mjnistro, lei ha parlat!o
da ingegnere: anche io sono nn professionista e
rispetto la dignità del professionista. Se guar~
diamo la ferrovia dal punto di vista artistieo,
certo è stato un grande ingegnere quello che
l'ha progettata, ma se la guardiamo dal punto
di vista utilitario, abbiamo due punti gravis~
simi: su di essa si muore e i morti sono quelli
ehe contano. Essa inoltre non soddisfa le
esigeilze commerciali. Nel 1914 si aveva una
mentalità ben diversa da quella che si può
aver oggi. Mai la Sila aveva esportato eenti~
naia e centinaia di migliaia di tonnellate di
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legname: ci è voluta questa guerra per giun-
gere a questo e per farci assistere allo spettacolo
di tutta la città invasa di legname che non si
può esportare. Abbiamo dovuto pagare cen-
tinaia e centinaia di migliaia di lire per poter
sostenere la concorrenza con la strada e con
le automobili. Ora la ferrovia non risponde,
onorevole Ministro, alle esigenze nella maniera
più assoluta. Ma non risponde nemmeno allo
stato morale e psichico degli individui: tutti,
indistintamente, credenti e non credenti, per
affrontare il pericolo della morte con una certa
serenità, si fanno il segno della croce quando
salgono sul treno. Questo significa che c'è
una preoccupazione cost,ante: difatti ogni quat-
tro o cinque anni succede un disastro e muo-
iono decine di persone mentre 60 o 70 ven-
gono ricoverate in ospedale, molte uscendone
mutilate di gambe o di braccia. Non è pos-
sibile non risolvere perciò questo problema.

Il « Giornalè d'Italia)) non ha nulla a che
vedere con « l'Unità ))e questa non ha nulla a
che vedere con « Il Risorgimento)); eppure
tutti questi giornali concordano sulla mia in-
terpellanza. E non i soli cittadini della pro-
vincia di Cosenza sono interessati, ma anche
50 o 60 famiglie piemontesi che vivono nel
nostro territorio; se dovesse accadere un di-
sastro non si piangerebbe solo a Cosenza ma
anche a Novara e ad Alessandria come si è
pianto ultimamente a Napoli in un recente
disastro. È un problema perciò da risolvere
prima per le suddette ragioni e poi anche perchè
immettendo la merce sulla linea di Sibari, que-
sta arriva a destinazione ad un prezzo maggio-
rato favorendo la vittoria dei concorrenti.

Mi pare che un minimo di tranquillità e
un massimo di attrezzatura, industriale bisogna
pur dare all'Italia meridionale.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interpellanza dei senatori Di Giovanni e
Molè Salvatore al Ministro dei trasporti: «per
conoscere se e quali provvedimenti voglia adot-
tare per rettificare il tronco della linea ferro-
viaria che dalla fermata di Santa Panagia
perviene alla stazione centrale di Siracusa at-
traverso un largo arco di circolo e costituisce
nn anello ferroviario che stringe e soffoca la
città di Siracusa, attraversandone le principali
vie di accesso, costringendo il traffico a fre-
quenti, dannose interruzioni, e staccando dalla

città la popolosa frazione di Santa I~ucia; e
se non ravvisi ormai la necessità di dare final-
mente esecuzione al progetto, già da decenni
studiato dai competenti uffici e tecnicamente
pronto, in virtù del quale è stì,tbilita una va-
riante deUa linea ferroviaria che staccandosi
dai pressi del passaggio a Hveno Scala Greca ed
imboccando una galleria da costruire sotto la
terrazza Taracati, in rettilineo, verrebbe a
sboccare nei pressi della stazione centrale,
evitando così il lungo percorso che costeggia il
ma,re intorno all'antica 'l'iche (Scala Greca~
Cappuccini~Santa I~ucia) e liberando la città
dal soffocante aneno e dalle continue interru-
zioni deUe grandi vie di accesso; ottenendo
nel contempo una evidente e notevole eco-
nomia nella spesa di esercizio, che affranche-
rebbe quella delle opere in galleria »).

Il senatore Di Giovanni ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza.

DI GIOVANNI. Onorevole Presidente, ono-
revoli senatori; il problema che ho posto alla

attenzione benevola dell'onorevole Ministro dei
trasporti è di notevole importanza, direi di
importanza vitale, per la città di Siracusa.
I..'ultimo tronco ferroviario di accesso alla
stazione centrale di Siracusa, dopo il passaggio
a livello Scala Greca, nei pressi della fermata
di Santa Panagia, descrive un largo arco di
circolo costeggiando il mare e l'antica città di
Tiche della Pentapoli greca; attraversa la, po-
polosa frazione di Santa Jjucia e la stacca
nettamente dalla città; taglia le principali vie

di accesso alla città, e specialmente l'unica
grande via di comunicazione proveniente da
Catania, che viene interrotta dal passaggio
della linea ferroviaria, e finalmente perviene
alla stazione centrale.

L'inconveniente della continua interruzione
del transito stradale è stato rilevato gravis-

simo attraverso il tempo. Questa gravità di-
venta sempre maggiore se si pone mente allo
sviluppo crescente dell'operosità e dei traffici
della città di Siracusa e al fatto che Siracusa è
un importante centro turistico, per la sua
storia millenaria, per la sua antica civiltà, per
le sue bellezze panoramiche, per i suoi monu-
menti, per la sua rifiorente e feconda vita, di
lavoro. Siracusa ha bisogno di vie rapide di
accesso al centro della città.
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L'inconveniente fu già rilevato e si cercò il
mezzo di riparare. Dai tecnici ferroviari venne
approntato un progetto per una variante alla
linea chB eviterebbe l'attuale percorso di circa
],3 chilometri lungo il mare, sulla costa della

antica Tiche e che invece, da,l passaggio al
livello Scala Greca, attraverso una galleria di
tre chilometri o poco più, perverrebbe con
un rettilineo alla stazione centrale, liberando
le vie di accesso alla città.

Quando ebbi l'onore di svolgere la mia in~
terrogazione, il Sottosegretario onorevole Mat~
tarella riconobbe la gravità dell'inconveniente,
assicurò che esisteva nelle pratiche del Mini~

stel'O dei trasporti un progetto . tecnico che
provvedeva alla soluzione di questo annoso
problema, ma oppose la difficoltà dei mezzi
finanziari. Si potrebbe dire: adducere iiwon-
veniens non est solvcre argument~tm; ma qui
l'inconveniente purtroppo è sostanziale, perchè
il Sottosegretario di Stato ci faceva conoscere
che, aggiornati i prezzi di quel progetto alla
data odierna, occorrerebbe nna spesa di circa
l miliardo e 700 milioni.

Io ho dovuto trasformare l'interrogazione in
interpellanza per eccitare la benevolenza del
Ministro dei trasporti nel cercare di risolvere
almeno parzialmente il problema. N ella l'i ~

sposta data allora dall'onorevole Sottosegre~
tario si chiariva che l'accennato progetto ten~
deva a risolvere ex integro il problem;1, per~
ehè non solo era prevista la rettifiea dello
sviluppo della linea ferroviaria, eon la variante
in galleria di eirca tre ehilometri ehe partendo
dal passaggio a livello Seala, Greea porterebbe
direttamente alla stazione eentrale, ma anehe
la eostruzione di una nuova stazione ferro~
viaria, dei nuovi magazzini, offieine, eee. e lo
sviluppo e la sistemazione del nuovo piano
ferroviario. Ma tutta quest!1 parte, ehe attiene
alla soluzione integrale, potrebbe anche essere
rimandata; potrebbe essere avulso e risoluto
j] problema immanente ed immediato, ehe è

quello della variante alla linea ferroviaria; e
limitarlo alla eostruzione della ferrovia in gal-
leria per quel tratto di tre chilometri o tre chi~
lometri e mezzo, in modo da raeeordare Seala
Greca con la stazione centrale di Siracusa; ri-
mandando ad un secondo tempo tutto il resto
delle opere, ehe assorbono più della metà
della spesa. Sicchè con \Lna spesa che potrebbe

andare dai 700 agli 800 milioni potremmo ve~

del' soddisfatte le esigenze urgenti ed imprescin ~

dibili di Siracusa.. Senza dire che l'esecuzione
dell'opera assorbirebbe gran parte della disoc~
eupazione. Oecorre anche tenere presente, ono~
revole Ministro, che Siraeusa, ha innanzi a sè
un promettente avvenire se, come è augurabile,
in tutto o in parte, in un modo o nell'altro,,

torneranno le eolonie alla nostra Patria. Anche
in parte, ripeto, se non interamente. Allora,
Siracusa potrà vedere riprendere i suoi traf~
fici già prima fiorenti con l'Oriente e l'Africa
Settentrionale. Adunque è necessario ehe sia
evitata la deplorata strozzatura, determinata
dall'anello ferroviario che cinge e chiude la
eittà. Ventine di treni al giorno attraversano
questa linea; per ventine di volte si hanno le
interruzioni delle comunicazioni, con a,rresto ed
agglOmerO di mezzi di trasporto da una parte
e dall'altra del passaggio a livello; eiò turba il
normale svolgimento delle eomunicazioni e del
traffteo della città. Q,uindi si potrebbe risolvere
in parte il problema, per quella parte ehe è
la più importante, la più urgente e di più
immediata attuazione. E per questo si potreb~
bel'o benissimo trovarc i fondi occorrenti,
come si trovano i miliardi per le altre città
più fortunate, più felici e più ricche, tenendo
anehe conto, onorevole Ministro, che si po~
trebbe attingere ai fondi del piano E.R.P.,
che pure potrebbero essere destinati a questa
opera ferroviaria, come sono in massima desti-
nati al miglioramento ed all'attivazione delle
comunieazioni, ed al potenziamento e sviluppo
delle linee ferroviarie. Dunque, potrebbero
servire i fondi E. R. P. anche per il sentimento
di equità e di giustizia distributiva, a favore
di questa non ultima tra le città siciliane. Io
mi auguro pertanto che l'onorevole Ministro,
sottoponendo ad esame ed a studio il progetto
sotto questo altro aspetto, sotto questo nuovo
profilo, che renderebbe possibile la limitazione
della spesa, voglia risolvere in conformità
delle aspirazioni della nostra città questo an-
noso, grave e angoscioso problema.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Col'bellini, JVIiniRtro dei traRporti, per
rispondere a questa interpellanza.

CORBELT.1INI, ll1inistro dei trasporti. Nel
trattare l'argomento, potrei aggiungere sol-
t,anto poche cose a qnelle che furono g'ià dette
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e che tutti possono rilevare dal resoconto ste.
nografico della seduta del 15 marzo, ~quando
ebbe luogo l'interrogazione a cui rispose il
Sottosegretario ai trasporti onorevole Matta~
l'ella; il quale aveva in precedenza, scambiato
delle idee con me e che rispose con competenza
ed anche con spirito di siciliano in maniera,
secondo il mio avviso, assolutamente esau~
riente.

Sarà bene tuttavia che io completi oggi
quanto fu altrove detto aggiungendo qualche
argomento di più; non per migliorare e chiarire
maggiormente la situazione di fatto ma per
inquadrarla, in una visione più generale e forse
più importante del problema prospettato.

È vero che il caso è stato già, sollevato molti
anni or sono ed esaminato a lungo dagli or~
gani competenti. N on datano da oggi, ma dal
1927, i progetti di deviazione che le ferrovie
dello Stato, d'accordo con le Autorità locali,
hanno fatto per risolvere le difficoltà di espan~
sione urbanistica di Siracusa; i 'progetti com~
pilati dalle Ferrovie dello Stato sono due,
non uno come ha ricordato l'onorevole inter~
pellante. C'è quello antico che prevedeva anche
la costruzione di una nuova stazione; ce n'è
un altro più economico e più recente che parte
un po' più lontano da quella tale Scala Greca
cui si è accennato. Comunque, il problema
è stato studiato ampiamente ed è stato por~
tato a compimento nel suo progetto di mas~
sima, se non nel progetto esecutivo.

Però devo fare presente che una situa,zione
di questo genere, di dover togliere cioè la
cerchia ferroviaria che stringe la città che si
vuole espandere, non è un problema soltanto
limit,ato alla città di Siracusa, che d'altra parte
merita la massima attenzione, è un problema
molto più vasto. Se pensate un po' a quello
che accade per la ferrovia che da Venezia
scende lungo tutta la Riviera adriatica per
quasi mille chilometri ininterrotta tagliando in
due zone le città di Rimini, di Riccione, di
Pesaro, di Pescara, di Ortona, di Francavilla
a Mare e giù giù fino alla Puglia; se voi con~
siderate la ferrovia che passa per la Riviera
del Tirreno, da Ventimiglia a San Remo, a
Sestri, a La Spezia, a Castiglioncello; e poi
dopo Napoli a Portici, a Torre del Greco fino
a Catania, vedete che tutto il problema degli
spostamenti della cerchia della ferrovia che

vincola l'espansione urbanistica delle città,
si pone su larghissima scala per assumere una
grandiosità eccezionale e di carattere generale.
Ci sono poi le grandi città~, dove il problema
della ferrovia che entra nell'abitato procura
difficoltà gravi all'espansione delle città stesse
ed allo sviluppo dei piani regolatori.

Vedete, il problema urbanistico di Siraeusa
è lo stesso di Palermo e di Catania, per limi~
tarsi alla Sicilia; è lo stesso di Firenze che è
cerchiata dalla linea di Campo di Marte che si
dirige a Roma. Quindi s'impone con una gran~
dezza, che è molto notevole e porta a volumi
di spesa che non sono limitati ai due miliardi
richiesti dall'interpellante, ma che comportano
cifre con qualche altro zero in più, per poter
essere risolto. Il problema dal punto di vista
della stretta economia dei trasporti e della
necessità che essi hanno di assolvere ai bisogni
dell'ecònomia generale, non può dunque venire
preso in considerazione perchè è un problema di
carattere urbanistico e cittadino e non sostan~
zialmente di carattere ferroviario e nazionale.
Esso deve perciò attingere i fondi occorrenti
da, altri capitoli che non siano quelli di com~
petenza del Ministero dei trasporti. Questo è ~

il punto fondamentale che a me preme ora di
sottolineare.

Ma c'è un'altra questione importante. Ho
già studiato e debbo, se mai, perfezionare un,
piano regolatore delle disponibilità dei mezzi
che ci vengono dagli aiuti E.R.P. a lungo
termine che l'onorevole Di Giovanni ha men~
zionato, per poter valorizza,re determinate zone
depresse. Poichè nel caso attuale ci occupiamo
della Sicilia, esaminiamo dunque il problema
limitatamente a questa regione in cui le neces~
sità di Siracusa s'inquadrano come quelle di
Catania, di Palermo e di altri centri impor~
tanti.

Ora, insieme al problema del rinnovamento
e del miglioramento agricolo, industriale della
Sicilia, con le bonifiche e con le iniziative di
ca,rattere industriale che debbono sorgere in
virtù del piano E.R.P., si pongono anéhe
problemi di carattere ferroviario, perchè al~
l'aumento dei traffici deve corrispondere neces~
sariamente l'a,umento dei mezzi di trasporto.
Quindi accanto ai problemi stradali, bisogna
considerare quelli delle comunicazioni ferro~
viarie. Ma in Sicilia oggi vi sono purtroppo
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I
problemi molto più grandi di quello della

I

espansione urbanistica di Siracusa ed ai quali

I
dobbiamo dare assoluta precedenza. Non voglio
qui ripetere quello che può essere un piano

Iregolatore delle ferrovie siciliane, ma basti

I

dire che abbiamo da Oatania a Messina un
semplice binario per il quale passano 50 coppie

I
di treni al giorno tra merci e viaggiatori, con
un flusso di persino 1000 carri merci al giorno
nel periodo invernale delle derrate. N ai per~
ciò dobbiamo pensare a quegli impianti che,
poi, non si fermano a Messina e, dopo lo
stretto, interessano anche la Oalabria, per fare
in modo che le linee che portano al Nord
questo traffico siano adeguatamente attrezzate.

Abbiamo inoltre il tratto da Palermo a
Fiume Torto a semplice binario, dove passano
52~i53 treni al giorno, e dove noi dobbiamo
prevedere ancora un aumento di traffico,
prima che sia completata la bonifica agraria
ad occidente di Palermo. Abbiamo la zona
di Oaltagirone dove è stata iniziata la boni~
fica della piana di Gela per la quale è ne~
eessario prevedere un rapido sbocco dei traffici
a Oatania, per il porto e per la ferrovia, richie-
sto dai prodotti agricoli che si produrranno.

Abbiamo tutta una trasversale importan~
tissima che deve congiungere Oatania a Tra~
pani, attraverso Regalbuto e Nicosia, per as~

solverI' ai compiti dei nuovi traffici che si
svilupperanno in conseguenza del piano di
valorizzazione agricola e industriale della Si~
cilia, e che assumeranno un carattére di pre-
minente importanza economica regionale.

Prospettato il problema in questi termini,
mi sembra necessario che chieda un po' di
comprensione all'onorevole Di Giovanni e gli
dica: nei piani della valorizzazione della Si-
cilia a cosa dobbiamo dare l'assoluta prece~
denza ?

A me semhra che la risposta sia ovvia, tanto
più che i lavori cui ho rapidamente accennato
senza entrare in dettagli, e senza dare loro una
graduatoria di urgenza, sono problemi gra-
vissimi ed importantissimi e che quindi deb~
bono ~1Vere una assoluta precedenza tra tutti
gli altri della Sicilia relativi alle comunicazIoni
ferroviarie.

Vi è infi,ne anche il problema che noi
stiamo già rfsolvenclo, riguardante il rinnova-
mento ferrovia,rio delle linee litoranee a, mezzo

della loro elettrificazione da Oatania a Mes~
sina, e che è già iniziato per la Peloritana per
proseguire verso Palermo. Dovremo fare a
Messina una centrale termo~elettrica ~ come
abbiamo più volte affermato ~ alimentata con

il carbone minuto del Sulcis, che è necessaria
per l'accennata elettrificazione.

E allora vedete bene, onorevoli colleghi, che
per quanto i piani E.R.P. siano concepiti e Rtu~
diati con sufficiente larghezza, in completa a,r-
monia ed a completamento dei lavori in attua-
zione predisposti dal collega Tupini, che farà
un'ampia rete stradale eollegata razionalmente
COIl quella ferroviaria, essi sono così poderosi
che bisogna avere il coraggio di dire subito
che la costituzione di una deviazione ferro-
viaria nella zona di Siracusa, che non migliora
i traffici ma solo permette la più, facile espan~
sione di una città, con una limitata riduzione
del percorso dei treni, non è uno dei problemi
che dobbiamo considerare tl;a i più urgenti c
non differibili. .

Entrambi i progetti già) studiati e ch(~ ho
ricordato in principio presuppongono la cORtru ~

zione di una nuova stazione a Siracusa. Vat~
tllale è stata già ricostruita e rimodernata
recentemente.

Anche la stazione marittima di Siracusa è
ancora atta ad assolvere ai propri compiti.

Appena dopo la liberazione ho visitato tali
impianti e mi sono assicurato che essi sono ade-
guati ai bisogni ferroviari attuali. Mi auguro.
d'accordo con l'onorevole Di Giovanni, che gli
sviluppi dei traffici della Marina mercantile
nel prossimo avvenire siano tali da richiedere
una ripresa vivace e attiva dei nostri traffici
verso il Sud~JYlediterraneo; quando questo si
verificherà, noi saremo sempre in grado di
garantire anche i mezzi fenoviari di servizio
al porto di Siracusa, che non saranno infe~
riori agli altri mezzi necessari per attrezzare
questo grande porto in modo adeguato.

Non pORso quindi che confermare in questo
momento quanto ha detto rispondendo an'in~
terrogazione due mesi or sono il mio collabo-
ratore, onorevole lVlattarella, confermando che
il problema dello spostamento della ferrovia in
esame è stato studiato da tempo. Esso è pre~
sente e sarà inserito nel quadro generale di tut-
te le sistemazioni dene linee che hanno la stes~
sa necessità. Non sarà tra. gli ultimi, viRto che
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Siracusa ha bisogni non inferiori a quelli di
altre città.

PRIOLO. E l'elettrificazione della linea
joniea ?

OORBELLINI, ~lVIinistro dei trasporti. È
certamente un problema più urgente di questo.

PRESIDEN'r:E. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Di Giovanni per dichiarare se è soddi-
sfatto.

DI GIOVANNI. Ringrazio il MinistI'o pel' le
assicmazioni datemi e per gli impegni presi,
debbo però rilevare che, per quanto non sia
caratteristica singolare della città, di Siracusa
quella di avere un anello ferroviario' che la
strozzi nello sviluppo edilizio e nél traffico,
nessuna delle altre città, rhe si duole dello
stesso inconveniente, ha la possibilità imme-
diata della soluzione, come Siracusa; nessuna
presenta la caratteI'istica di poter sostituire
alla linea attuale la variante con linea diretta
alla stazione centrale, evitando l'attuale lungo
percorso. ·

Non mi sembra che il pI'oblema sia solo un
problema urbanistico, come dice l'onorevole
Ministro; è sopratutto un problema feTroviario,
anche perchè la spesa destinata alla variante
con la costruzione della linea in galleria, a mio
modesto avviso, veI'I'ebbe compensata dall'eco-
mia nell'eseI'cizio della linea. Infatti occorre
considerare, onorevole Oorbellini, che se si
sostituisce uno sviluppo di linea di tre chi-
lometri e mezzo a quello attuale di circa 13 chi-
lometri e si moltiplicano per 365 le centinaia
eli treni che attraversano la linea giornal-
mente (si tratta quindi di parecchie migliaia
di treni all'anno) con l'economia del carbu-
rante e del combustibile necessario, si avrà,
a mio avviso, un compenso soddisfacenté, se
non integrale, della spesa occorrente. Si tratta
quindi di un problema ferroviario. E mi con-
senta l'onorevole Ministro che gli ricordi come
la sua assicurazione per l'elettrificazione della
linea da Oatania a Messina e l'impegno preso
dal Ministero . . .

COR.BELLINI, JJ:linistTOdei traSp01"t1:.l,'ho
pubblicato due anni fa, nel 1947.

DI GIOVANNI. . . debbono essere estesi a
tutta la linea della Sicilia orientale, fino a
Siracusa. Infatti è preventivata nel Piano
E.RP. prima l'elettrificazione della linea
Messina~Palermo, poi quella dena linea Mes-

sina~Siracusa. Io desidero avere assicurazione
che anche questa aspirazione non sia delusa,
con la limitazione fino a Oatania. Oolgo quindi
l'occasione per fare quest'altra raccomanda-
zione, affinchè si tenga presente, per l'elettrifi-
cazione, l'esigenza della linea ferroviaria fino
a Siracusa. E mi auguro che anche questo
problema possa, essere, col buon volere del
Ministro, risoluto positivamente nell'interesse
della mia città.

Presentazione disegni di legge.

TUPINI, Ministro elei lrwori pubblici.' Do-
mando di paTIare.

PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà.
TUPINI, MÙtistro dei la1wri pu.bblici. Ho

l'onore di presentare al Senato i seguenti di-
segni di legge:

« R.atifica, con modifiche, del decreto legi-
slativo 1° dicembre 1947, n. 1625, -recante
proroga del termine per la esecuzione del
piano regolatore di risanamento e di sistema-
zione dei quartieri eentrali. e della località,
Vanzo della città di Padova)) (422);

« Proroga del termine di cui al decreto
legislativo 24 marzo 1948, n. 435, relativo alla
autorizzazione a delegaTe ad Enti pubblici la.
progettazione, direzione, sorveglianza e con-
tabilizzazione di talune opere pubbliche » (421);

« Autorizzazione della spesa di lire 150 mi-
lioni per interventi di pronto soceorso in caRO
di pubblica ealamità)) (/120).

PRESIDEN'l'E. Do atto all'olloTe'wle lVIi-
nistro dei lavori pubblici della presentazione
di questi disegni di legge, che seguimnno il
corso stabilito dal Regolamento.

Presidenza

del Vice Presidente MOLÈ ENRICO

Ripresa dello svolgimento di interpellanza.

PRESTDEN'l'E. Segue all'ordine del giorno
l'interpellanza dei senatori SpanQ e Bitossi, ai
Ministri dell'industria e eommercio e dei la-
vori pubblici: « per sapere quali provvedi-
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menti intendano adottare per far fronte alla
gra.vissima situazione creatasi in Sardegna in
seguito alla carenza della Società Elettrica
Sarda la quale ha ridotto, contravvenendo ai
suoi impegni, l'erogazione di corrente con gra.ve
danno dell'economia dell'Isola. È da notare
che, malgrado le ingenti sovvenzioni ricevute,
la Società Elettrica Sarda non ha curato la.
manutenzione dei suoi impianti i quali oggi
sono insufficienti ai bisogni essenziali della
Sardegna.

« E in particolare gli interpellanti domandano
q uali provvedimenti si intendonQ adottare:

1° per far sì che gli utenti, e principalmente
la Carbosarda (che consuma circa un terzo
dell'energia prodotta in Sardegna) paghino la
corrente al prezzo stabilito per l'energia sta~
gionale, in modo che il danno prodotto dalle
colpe della Società Elettrica Sarda ricada su
di essa e non sugli utenti; 2° perchè si addi~
venga rapidamente alla costituzione di un
Ente sarélo per l'elettricità in modo da di~
struggere il dannoso monopolio della Società
Elettrica Sarda; 3° perchè siano subito ini~
ziati i lavori di costruzione dellal nuova, già
progettata, centra.le termoelettrica della Car~
bosarda i).

PRESIDEN1'E. Ha facoltà di parlare l'ono~

l'evo le Spano per svolgere la sua interpellanza.
SPANO. I fatti. sono noti, signor Presi~

élente. Si tra.tta di questo: alcuni mesi or sono
l'Alto Commissariato per la Sardegna ha auto~
rizzato la Società Elettrica Sarda a ridurre
l'erogazione della corrente elettrica, limitando
q Liesta erogazione in modo tale che a turno gJi

utenti, sia gli utenti privati per l'ellergia~
luce, sia le società industriali, hanno avuta
sospesa l'erogazione della energia per un giorno
la settimana. Io non desidero qui insistere
sull'aspetto di stravaganza giuridica che as~
sume questo provvedimento in quanto è da
domandarsi quale autorità avesse l'Alto Coni~
missariato per la Sardegna per prendere un
provvedimento di questo genere. La misura,
da questo punto di vista, è assolutamente i1~
legale, in quanto che un provvedimento di
q uesto genere poteva essere preso soltanto

dagli organismi che a termini di legge sono
autorizzati a provvedere in questa materia.
Però non è su questo elemento che io desi~
dererei intrattenervi, per quanto esso abbia un

grande rilievo e una grande importanza. L'ele~
mento sul quale desidero intrattenere l' As~
semblea è un altro. È il danno grave che è
stato prodotto a tutta l'economia sarda da
questo provvedimento, in una maniera che a
noi sembra del tutto ingiustificata. C'è un
aspetto particolare dell'economia sarda che è
stato duramente colpito: si tratta precisa~
mente di una industria di interesse pubblico, la
Carbosarda; da parte operaia come da parte
dei suoi dirigenti, come da parte del Governo,
era stato riconosciuto, nel corso di questo
inverno, che condizione indispensabile perehè
si potesse. procedere effettivamente al risana~
mento di questa azienda, che è fondamentale
per tutta l'economia sarda, era che se ne
aumentasse la produzione. Accordi erano in~
tervenuti in seguito ad una grande agitazione
che aveva avuto luogo a cavallo tra la fine
dell'autunno scorso e l'inizio dell'inverno. Sulla
base di questi accordi si era arrivati appunto
alla conclusione che misure dovevano essere
prese da parte dell'azienòa e da parte delle
organizzazioni operaie appunto perchè la pro~
duzione fosse incrementata. Questo provvedi ~

mento preso dall'Alto Commissariato per la
Sardegna ha evidentemente interrotto lo svi~
1uppo della produzione del carbone in Sar~
degna, prospettando un imminente grave pe~
ricol0 per questa industria che è fondamentale
per la nostra economia. Perchè è stata ridotta
l'erogazione dell'energia elettrica?

I baroni della Società Elettrica Sarda, in
un'opera propagandistica insidiosa, hanno fatto
di tutto per far credere che questa misura sia
stata presa in riferimento all'annata partico~
larmente siccitosa, e di questo si sono valsi i
dirigenti della Società Elettrica Sarda proprio
perchè una ragione di questo genere era va~
levole per certe branche dell'industria elet~
trica del continente italiano. Però quando la
siccità viene addotta a scusa di una misura
di questo genere in Sardegna, la scusa è falsa,
poichè se è vero che la siccità può incidere
notevolmente sulla produzione di energia elet~
trica laddove la maggior parte di questa pro~
duzione è data dalle centrali idroelettriche,
l'argomento non vale più per l'industria elet~
triea sarda che, come è noto, produce energia
da centrali termoelettriche per 1'80 per cent o
circa della produzione complessiva.
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La verità è un'altra, è che gli impianti delle
centrali termoelettriche sarde sono ridotti a
a mal partito. Cito qui alcuni elementi che
debbono esser noti al Ministro: la situazione
della centrale di Santa Oaterina. Su tre gruppi
ce ne sono due soli che funzionano; uno di
questi gruppi, il più importante, ha una tur-
bina che vibra da due aimi e che continua a
vibrare producendo corrente, non già per la
potenza di 10 mila kilowatt, alla quale è
destinata, ma per 5 mila kilowatt. Altro ele-
mento è la situazione particolare della centra-
le di Porto Vesme. E qui il l\finiRtro potrebbe
probabilmente dare chiarimenti interessanti
su una voce corsa insistentemente in Sardegna,
sia negli amhienti operai che in quelli indu-
striali, secondo la €Iuale ci sarebbe stato presso
i Ministeri competenti, alcuni anni or sono, un
intervento della Società Elettrica Sarda per
impedire che arrivassero in Sardegna le attrez-
zature necessarie a mettere in funzione un
teI'ZO gruppo della centrale di Porto Vesme.
Il materiale va deteriorandosi poichè non viene
regolarmente riparato, determinando una dimi-
nuzione preoccupante della potenza delle cen-
trali termoelettriche. Queste sono costruite per
una potenza effettiva di 48 mila kilowatt, ma
hanno oggi in realtà, una potenza di 25 mila
kilowatt appunto perchè il materiale dell'at-
trezzatura è deteriorato.

Ha prodotto una grave impressione questo
fatto sull'opinione pubblica sarda, non solo
per il grave danno che ne deriva all'economia
sarda, ma anche per la stranezza di questo
provvedimento, quando si pensa che nell'ul-
mo anno una sovvenzione governativa è stata
accordata alla Società Elettrica Sarda esclu-
sivamente per riparare gli impianti. I signori
della Società hanno intascato le sovvenzioni,
ma gli impianti non sono Btati riparati ed
adesso si arriva a questa conclusione, grave
per tutta l'economia sarda, di un giorno di
riposo alla settimana per le industrie dell'isola.
La cosa appare tanto più grave in quanto
nes:mno può pensare, a parte le considerazioni
generali sullo stato di floridezza degli industriali
di elettricità in Italia, che gli industriali della
Società, Elettrica Sarda si trovino in parti-
colari difficoltà. Questa gente ha avuto tutto
dallo Stato italiano, ha costruito gli impianti
sul1a, base di sovvenzioni governative senza

metterci niente del proprio. Sulla base delle
sovvenzioni governative questi gruppi di capi-
talisti, che sono quelli delle ex~ferrovie meri-
dionali e delle ex~ferrovie adriatiche, si trovano
oggi alla testa di un patrimonio di beni sta,bili
e di impianti che è valutato circa venti miliardi
come minimo. Questi industriali hanno avuto
delle sovvenzioni ingenti che negli ultimi due
anni ~ il Ministro sarà, senza dubbio preciso
al Senato ~ sembrano doversi calcolare in
oltre 4 miliardi. N egli ultimi 22~23 anni hanno
realizzato dei profitti che credo possano defi-
nirsi scandalosi e continuano a realizzal'1i. Ora,
bruscamente, per non aver neanche. saputo
adempiere a quella funzione elementare della
industria che è quella di tenere in efficienza i
propri impianti, malgrado che lo Stato abbia
dato delle sovvenzioni speciali, si trovano a
non adempiere ai propri obblighi e diminui-
scono l'erogazione della corrente elettrica met-
tendo in difficoltà tutte le industrie sarde.

Oi sono anche altri elementi che rendono
più grave la situazione: il carattere di specula-
zione e di rapina che ha assunto costantemente
in Sardegna la Società Elettrica Sarda. N el1a
quasi totalità della provincia di Nuoro, per
esemPio, le linee della Società Elettrica Sarda
sono state appaltate ad una ditta privata.
L'appaltatore "ende la corrente~luce ai con-
tadini della provincia ad un prezzo medio di
ben 52 lire al chilowatt.

Oon tutto ciò, malgrado gli ingenti profitti ~

è noto che in Sardegna si vendono da 200 a
260 milioni di chilowattall'anno ~ c'è tutta
una serie di paesi, alcuni dei quali di grande
importanza, ai quali non è stata portata la
corrente elettrica. Questo perchè non c'è con-
venienza immediata per la società. È .il caso
di Lula, di Siniscola e di tanti altri villaggi.
11a Società Elettrica Sarda si rivela in tal
modo (e non è un apprezzamento di parte
questo, perchè è un apprezzamento che è
stato fatto sia da parte operaia che da parte
industriale e da parte di tutte le correnti
politiche in Sardegna), la Società Elettrica
Sarda si rivela, ripeto, in tal modo come una
palla al piede dello ,sviluppo economico e so-
ciale della nostra isola.

Si può affrontare e risolvere radicalmente il
problema~ È evidente. C'è un modo per af~
frontare e risolvere ra,dicaJmente il problema
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ed è lo stesso modo con cui il problema dell'in~
dustria elettrica può e dovrà essere radical~
mente affrontato e risolto in Italia, ed è quello
della nazionalizzazione della industria elet~
trica. Ma senza arrivare fin qui, si può parzial~
mente risolverlo. Noi comprendiamo le esita~
zioni che ci possono essere, esitazioni sociali,
di classe, nella parte politica la quale ispira e
della quale è emanazione il Governo attuale
del nostro Paese. Noi comprendiamo le esita-
zioni che ci sono per affrontare in questo modo
il problema. Però ci possono essere provvedi~
menti moderati sì, ma tuttavia utili, che pos~
sono e quindi debbono essere presi rapida~
mente per sanare una situazione che diviene
ogni giorno più insostenibile per. l'economia
della nostra isola. Su scala nazionale è stata
posta da grande parte degli industriali italiani
la seguente questione: laddove, salvo casi di
forza maggiore, una società elettrica limiti la
(>rogazione della corrente o non eroghi più la
corrente in modo continuo, ma in modo inter~
mittente, essa -deve essere pagata non già al
prezzo con cui si paga la, corrente di erogazione
continua, ma al prezzo con cui si paga la cor~

l'ente stagionale. Tale questione, che è stat,a
posta in modo molto deciso sul piano nazio~
naIe, deve essere posta anche in Sardegna.
Oiò naturalmente può limitare e togliere qual~
che decina e forse qualche centinaio di milioni
ai profitti delTa Società Elettrica Sarda, ma
evidentemente ciò costituirà un beneficio netto
per tutta l'economia della. nostra isola. Se si
sposta il problema sul piano nazionale è al~
trettanto vero che si potranno togliere qualche
decina di miliardi di profitti ai grandi indu~
striali dell'elettricità in Italia, ma i benefici
che ne deriverebbero si ripercuoterebbero con
altrettanto beneficio sull'industria elettrica in
generale. Questo primo provvedimento do~
vrebbe e potrebbe essere utilmente preso.

Ma c'è un altro problema, il problema che è
stato prospettato da molti mesi: la costruzione
cioè di una centrale termoelettrica della Oar~
bosardai, problema di non difficile soluzione
tecnica, problema che offre tutta una serie dì
vantaggi. Per la Oarbosal'(la ~ è evidente ~

una centrale termoelettrica costruita sul posto
potrebbe permetterle di funzionare e di lavo~
rare utilizzando i residui sterili di carbone che
oggi vengono in gran parte accumulati negli

scarichi, utilizzati magari per i forrdi stradali
e finanche

. addirittura gettati in mare.
Il risparmio che si realizzerebbe in questo

modo, sul consumo di ottanta milioni di kilo~
watt annui dalla Carbosarda, sarebbe sem~
plicemente sul prezzo cbe la Oarbosarda paga
attraverso un contratto capestro alla Società
Elettrica .Sarda, dell'ordine di quattrocento
milioni annui con evidente vantaggio della
società. Ma c'è un vantaggio ancora più grande
per l'economia sarda in generale, consistente
in questo fatto, cbe la costruzione di una cen~
trale termoelettrica a Oarbonia eliminerebbe
dalle attività che sono attualmente in funzione
o che potrebbero essere ripristinate nella loro
potenza totale, circa ] 1.000 kilowatt~ora, il
che equivale ad un terzo del commmo normale
dell'energia elettrica in Sardegna. È sempliee
vedere quale enorme vantaggio deriverebbe
immediatamente a tutta l'industria Rarda la
quale ne riceverebbe un impulso. Ma c'è un
altro vantaggio, che cioè si spezzerebbe auto~
maticamente il monopolio dena Società Elet~
trica Sarda, la quale dalla presenza di una
potente centrale termoelettrica appartenente
ad un'altra società sarebbe costretta a non
porsi più sul piano del monopolio ma sul piano
della concorrenza,.

Un altro provvedimento che si potrebbe
prendere tanto più in quanto è stato già pro~
gettato minutamente e seriamente dalla Oon~
sulta regionale sarda alcuni anni or sono, e
costituirebbe un'azione diretta a spezzare in
modo definitivo il monopolio della Società
Elettrica Sarda, sarebbe la costituzione di un
Ente sardo per l'elettricità. Si dirà: questo è
compito del Oonsiglio regionale:. Oerto! Io
non dubito che nel Oonsiglio regionale sardo la
questione sarà posta con estremo vigore, ri~
prendendo il vecchio ed ancora valido progetto
elaborato dalla Consulta regionale sarda. Ma
in questa sede desideriamo sapere, anche su
questo problema, oltre agli altri due già men~
zionati, qual'è l'opinione del Governo; e se il
Governo non dirà una parola precisa, si radi ~

cherà quella che è già un'impressione molto
diffusa da noi in Sardegna, che cioè si continua
da parte degli organi del Governo a favorire
ingiustificatamente ingiusti interessi capitali~
stici forestieri, « contro la Sardegna i). Io ri~
tengo mio dovere far notare a']l'onorevole Mi~
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nistro che non si tratta soltanto di un'iIÌlpres~
sione mia che è giustificata da elementi de ~

sunti dalla situazione dell'industria elettrica
in Sardegna, ma di una impressione giustificata
sulla base di considerazioni generali sull'eco ~

nomia sarda.
Io ho visto un caso recentissimo. Mi Rpiace

che l'onorevole Ministro della marina mercan~
tile non sia presente; s.e fosse stato presen1je
forse la cosa avrebbe potuto interessarlo.

C'è un piroscafo di circa mil1e tonnellate
che che fa il servizio postale tra Palau e la
lVladdalena ~ si tratta di 18~20 minuti di tra-
gitto ~; è un piroscafo di circa 1000 tonnel~
late che potrebbe agevolmente, per un tragitto
di quel genere, trasportare 5 o 600 passeggeri,
mentre viaggia con soli 5~7 passeggeri. Lo
Stato accorda alla « Tirrenia)) ~ società alla
quale questo piroscafo appartiene ~ una sov~
venzione di 8 milioni e mezzo al mese. C'è
d'altra parte un piccolo imprenditore locale il
quale è l'erede di una ditta che ha 70~80 anni
di tradizione, e che quindi dà le più ampie
garanzie di poter regolarmente adempiere a
questo servizio, il quale si impegna a fare con
dei battelli adatti lo stesso servizio, con" le
stesse condizioni di sicurezza e nelle stesse
condizioni di puntualità, ricevendo dallo Stato
una sovvenzione di un milione al mese anzichè
di 8 milioni e mezzo. La questione è stata
posta più volte, ma non è stato mai possibile
spuntarla, perchè l'onorevole Saragat l'ultima
volta ha risposto che c'è un impegno contratto
(indovinate da chi?) da Costanzo Ciano, in
base al quale non è possibile ritornare indietro,
e in base al quale lo Stato italiano paga inutil~
mente 8 milioni e mezzo per questo piroscafo,
semplicemente perchè non si vuole accordare
ad un imprenditore sardo una sovvenzione
di un milione al mese che costituirebbe un
grande vantaggio per lo Stato ed un piccolo,
mapur notevole, vantaggio per l'economia
locale.

Ebbene, lo steRso rilievo si potrebbe fare a
proposito di molte altre branche dell'economia
,Jarda. È anche per questo che noi abbiamo
voluto sollevare questa questione della So~
cietà Elettrica per gli interessi che vengono
lesi in Sardegna ~ ingiustificatamente ripeto ~

dal provvedimento dell' Alto Commissariato.
N oi desideriamo sapere quaJi misure il Governo

intende adottare per cominciare a spezzare
questa situazione che si rende tanto più inso~
stenibile nel giorno in cui la Sardegna ha rea~
lizzato il suo sogno più che decem;tale di avere
una sua costituzione autonoma. E a me pare
che in questo momento particolare il Governo
debba dare delle garanzie concrete che si
voglia intervenire pet spezzare una situazione
di fatto che è gravissima per l'economia re~
gionale.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
senatore Lussu ha presentato una interroga~
zione diretta ai Ministri dei lavori pubblici e
dell'industria e commercio « sulla Società Elet~
triea Sarda, la cui gestione non risponde agli
interessi dell'Isola ù.

Se il Senato eonsente, ed il Ministro non ha
nulla in contrario, noi faremo economia di
discussione svolgendola contemporaneamente
alla interpellanza dei senatori Spano e Bitossi,
poichè si tratta di argomento affine.

TUPINI, .Ministro dei lavori p1lbblici. Il
Governo è a disposizione degli onorevoli inter~
roganti e interpellanti. Io penso che opportu~
namente, per l'eeonomia della discussione, po~
tremmo svolgere insieme all'interpellanza anche
l'interrogazione dell'onorevole Lussu. Osservo
solo che, a norma del Regolamento, gli inter~
pellanti intervengono prima che parli e dopo
che ha parlato il rappresentante del Governo;
mentre gli interroganti parlano solo per di~
ehiararsi soddisfatti o meno dopo la risposta
del Governo. Pertanto rispettando questa pro~
cedura, io sono disposto a svolgere eontempo~
raneamente l'interpellanza e l'interrogazione.

PRESIDENTE. Certamente il Regolamento
sarà rispettato; e resta senz'altro stabilito che
interpellanza ed interrogazione verranno svolte
contemporaneamente.

Presentazionè di un disegno di legge.

VANONI, Ministro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. N e ha faeoltà.
VANONI, Ministro delle finanze. Ho l'onore

di presentare al Senato il seguente disegno di
legge: «Modifìeazioni alle penalità per contrav~
venzioni ed il contrabbando sugli apparecchi
di accensione e tassa di licenza per la fabbri~
cazione e venrlita degli stessi)) (423).
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PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro delle finanze della presentazione di
questo disegno di legge, che seguirà il corso
stabilito dal Regolamento.

Ripresa dello svolgimento di interpellanza
e di interrogazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Tupini, ministro dei lavori pubblici, per
rispondere all'interpellanza dei senatori Spano
e Bitossi e all'interrogazione del senatore Lussu.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ono~
revoli colleghi, l'onorevole interpellante ha por~
tato nella discussione argomenti nuovi che
non riguardano l'oggetto dell'interpellanza. Tra
questi l'episodio relativo al piroscafo e sul quale,
mi consentirà l'onorevole interpellante, non
posso rispondere nulla, non perchè non avrei
la competenza, se nell'interpellanza fosse stato
accennato anche a questo, di rispondere, previa
intesa con il mio collega della Marina mer~
cantile, ma perchè il fatto è da me ignorato e
quindi non sono in grado di dir nulla.

Per quanto attiene poi ad altre considera~
zioni che pure non riguardano l'interpellanza,
come quella dei comuni della Sardegna, i quali
si trovano ancora senza luce, io debbo ricordare
all'interpellante e al Senato che non spetta
soltanto alle società elettriche concessionarie
portare la luce dove questa manchi ma agli
Enti locali, i quali debbono farsi parte dili~
gente al fine di ottenere il concorso dello Stato
per le opere di rispettiva competenza e poi
procedere a quelle intese con le società con~
cessionarie che, sulla scorta delle concessioni,
rendano possibile l'impianto della corrente
elettrica dove questa sia mancante.

Si è parlato anche della nazionalizzazione
della produzione elettrica. Problema grosso,
che esula dall'indole specifica di questa discus~
sione e che, se mai, potrebbe formare oggetto
del nostro attento esame al momento oppor~
tuno. È una delle tante soluzioni èhe vengono
escogitate per una migliore soluzione del pro~
blema della energia elettrica. Nè io vi dico,
onorevoli colleghi, perchè vi può anche non
interessare, quale sia il mio punto di vista
personale intorno a questo argomento. Rile~
verò soltanto che se una diversa impostazione

di quella attuale avesse veramente corrisposto
al pubblico interesse, avrebbero dovuto farse~
ne iniziatori gli stessi Ministri che mi hanno
preceduto nella direzione del mio Dicastero,
quasi tutti appartenenti allo stesso settore
politico del senatore Spano.

Ha altresì accennato l'interpellante all'opera
dell' Alto Commissario per la Sardegna che ~

secondo lui ~ sarebbe stata abusiva, e arbi~
traria. Io faccio notare all'onorevole interpel~
lante che i poteri dell'Alto Commissario sono
precisamente quelli delegatigli dal Governo
centrale. È esatto che dal centro il Governo ha
incaricato due Oommissari per regolare la
distribuzione dell'energia elettrica; ma nes~
suna disposizione vieta all' Alto Commissario
per la Sardegna di intervenire direttamente
nell'isola per il raggiungimento dello stesso fine.

Ma torniamo all'argomento dell'interpel~
lanza, non senza fare il punto sullo stato attuale
della produzione dell'energia elettrica in Sar~
degna. Lo stesso senatore Spano mi ha rivolto
questo invito. Ed allora io debbo, prima di
tutto, dire al Senato che la Sardegna è stata

l'unica regione d'Italia dove gli utenti hanno
avuto fino al 7 marzo. scorso libertà completa
di consumo senza essere sottoposti ad alcuna
restrizione, in conseguenza sia della diminuita
produzione dovuta alla guerra che di quella
dovuta alla siccità malgrado che il consumo
abbia segnato nel 1948 un incremento di circa
il 15 per cento rispetto, al massimo di con ~

sumo assunto nel 1942. Questo è un dato di
fatto incontrovertibile.

La produzione di energia elettrica in Sar~
degna ~ è bene che il Senato lo sappia ~ deriva

da cinque fonti principali. La prima è l'im~
pianto idroelettrico del Tirso con invaso an~
nuale; la seconda, l'impianto idroelettrico del
Coghinas, pure esso con invaso annuale; se~
guono la centrale termoelettrica di Santa Ca~
terina, quella di Canta Gilla e quella di Porto~
vesme. Questi impianti sono gestiti dalla
Società Elettrica Sarda, ad eccezione della
centrale di Portovesme, che è della Società di
Monteponi. È in corso di ultimazione l'im~
pianto idroelettrico, con invaso pure esso an ~

nuale, dell'Alto Flumendosa, che è gestito
da una società elettrica sarda, ora Società Alto
Flumendosa, una filiazione della Società Elet~
trica Sarda, che ha cominciato a funzionare in
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prova, sfruttando l'invaso conseguito negli ul~
timi mesi con la diga di sbarramento che non è
stata ancora ultimata e che è in corso di ulti~
mazione. Con annate idrologicamente favore~
voli, onorevole Spano, si è fatto finora fronte
sempre al consnmo, che risulta, in media, di
23 milioni di chilowattore mensili, all'incirca,
per metà con le centrali idrauliche e per metà
con le centrali termiche. È opportuno a questo
punto sottolineare che, secondo i tecnici com~
petenti, la produzione di energia elettrica deri~
vante da centrali termiche dovrebbe rappre~
sentaré costantemente il quarto della produ~
zione di energia. Come il Senato vede, qui siamo
al 50 per cento, e tutto questo spiega come la
Sardegna sia stata, tra le regioni, quella che
meno ha sofferto delle restrizioni dovute alla
siccità. Nel corrente anno è di molto ridotto il
contributo delle centrali idrMlettriche, che
rappresentano un coefficiente del 50 per cento
sulla produzione totale, per la deficienza di
precipitazioni atmosferiche, di cui il Governo
certo non è responsabile, a meno che non si
voglia surrogare il vecchio slogan: « piove go~
verno ladro )), con l'altro: « non piove, governo
ladro! )). (Ilarità).

E infatti devo rilevare .che la portata media
del Flumendosa a Monte Stacca nell'inverno
1948~49 è stata di soli 8,2 metri cubi al secondo
di fronte ad una media normale invernale di
31,8 metri cubi al secondo. Ciò significa che

. nell'inverno passato si è avuta una portata

pari a circa un quarto della portata media
normale invernale. Se poi prendiamo in esame
le precipitazioni cadute nell'Isola nel quadri~
mef,tre novembre 1948~febbraio 1949, ne rleriva
che esse hann1 raggiunto un'altezza totale di
circa 160 millimetri, in confronto a 310 milli~
metri relativi alla media normale del q uadri ~

mestre novemhre~febbraio di ogni anno.

Queste cifre dimostrano chiaramente che
l'attuale situazione idrologica dell'Isola è par~
ticolarmente difficile, con gravi eonseguenze
sulla produzione idroelettrica. E a conferma
di quanto ho avuto l'onore di dire, basterebbe
confrontare i volumi di acqua immagazzinata
nei serbatoi del Tirso e del Coghinas alla fine
del marzo 1949, rispettivamente 122 milioni
di metri cubi per il serbatoio del Tirso e 71
milioni di metri cubi per il serbatoio del Co~
ghinas, con quelli di fine marzo 1948 che ri~

spettivamentedavano queste cifre: 271 milioni
di metri cubi, contro 122 per il Tirso, e 121
milioni di metri cubi, contro 71 per il Coghinas.

Come si sopperisce a questa deficienza?
Con l'intensificazbne delle centrali termoelet~
triche. Ed ecco perchè queste centrali sono
arrivate ad una produzione del 50 per cento
della forza globale. Si è dovuto chiedere cer~
tamente a queste centrali uno sforzo notevole,
continuo, prolungato, eccezionale, un funzio~
namento che, per essere di questa portata,
espone gli impianti a un grande deperimento e
a notevole usura. Abbiamo dovuto certe volte,
appunto per non trovarci sprovvisti di una
macchina assoggettata asoverchia usura, al~
leggerire per necessità tecnielui il funziona~
mento di alcune di queste centrali elettriche,
al fine di garantire una certa continuità
normale nella produzione dell'energia anche
da parte di queste centrali termiche.

Da questo deriva, onorevole Spano, la ne~
cessità d-elle provvisorie limitazioni disposte
dall'Alto Commissario, che ha agito in 'virtù
dei suoi poteri, non senza, però, aver solleci~
tato il parere degli organi tecnici competenti
e degli esperti in materia.

In che consistono poi queste limitazioni,
onorevoli senatori? Fermata di tutte le utenze
a turno un giorno alla settimana dall'alba
al tramonto; riduzione dei consumi del 25 per
cento rispetto alla media del 1948. Queste
disposizioni si dovettero prendere dopo l'esa~

. me, che -poc'anzi ho ricordato, della materia,

anche in via di urgenza, poichè la siccità mi ~

nacciava di prolungarsi chissà per quanto
tempo. Esse hanno avuto lo scopo di non esau~

l'ire la limitatissima disponibilità di chilowatt~
ora idrici, dei quali è necessario aver sempre a
disposizione un certo quantitativo per af~
frontare le punte impreviste ed improvvise, e
di ridurre per ora l'erogazione del Tirso, per~
chè queste acque dovranno essere anche utiliz~
zate a scopo irrigatorio.

Le precipitazioni di questi ultimi giorni in
Sardegna, :pur non essendo state molto abbon~
danti come in altre parti del territorio nazio-
nale, hanno tuttavia consentito ~ non so se
questo è già a conoscenza del senatore Spano ~

di ridurre le limitazioni del consumo dell'ener~
gia elettrica dal25 allO per cento e di abolire
la sospensione dell'erogazione di un giorno
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alla settimana. Siamo tornati, si può dire, alla
piena normalità di cui la Sardegna ~ ripeto ~

ha sempre goduto fino al 7 marzo di questo
anno.

Dobbiamo anche tener presente che l'im~
pianto dell'Alto Flumendosa sta invasandosi,
mentre è ancora in via di costruzione la diga di
sbarramento. Il che consentirà di sfruttare al
massimo le risorse idriche dena stagione. Debbo
anche ricordare che lo sfruttamento avrebbe
potuto essere maggiore, onorevoli senatori, per
circa venti milioni di chilowattora, qualora i
lavori di costruzione della diga non fossero
stati ritardati a seguito di uno sciopero da
parte delle maestranze protratto si per un mese
nella trascorsa buona stagione e cioè proprio
nel periodo piÙ adatto per compiere certi la~
vari. (Commenti).

Abbiamo però superato finalmente la fase
critica ed è da prevedere un miglioramento
generale della situazione nei riguardi della
disponibilità di energia con l'entrata in fun~
zione delle centrali dell'Alto Flumendosa, la.
cui potenzialità è all'incirca pari a quella com~
plessiva degli impianti idroelettrici del Tirso
e del Ooghinas. La Società Flumendosa ha in~
tensificato i lavori per il completamento degIi
impianti idroelettrici in modo da portarli a
termine prima dell'inverno 1949~50. Oon tali
impianti verrDJ quasi raddoppiata l'attuale
produzione di energia idrka, la quale nel 1948
è stata di soli 97 milioni di chilowattora, in
confronto di 173 milioni di energia elettrica
termica prodotta nello stesso anno. Oredo che
al Senato faccia piacere, tanto piÙ che l'ono~
revole interpellante mi ha domandato anche
di dare delle precisazioni piÙ complete al ri~
guardo, di conoscere alcune cifre che sono fon~
damentali e che sono anche testimonianza della
opera vigile del Governo e motivo di tranquil~
lità per la regione sarda. r~a Società idroelet~
trica Alto Flumendosa, come dicevo poc'anzi,
è subentrata nella concessione, alla Società
Elettrica Sarda; e sono stati assegnati all'Ente
per l'Alto Flumendosa, CQn i decreti ministe~
riali 20 novembre 1947 e 7 gennaio 1949, questi
termini di realizzazione di lavori predisposti:
1°) il termine del30 giugno 1949 per il compi ~

mento dell'opera del. secondo salto e della
relativa centrale e per il raggiungimento, con le
strutture principali della diga di Baude Mug~

geris per tutta la sua lunghezza, di una quota
sufficiente per consentire l'inizio di tutte le
opere; 2°) il termine del 31 dicembre 1949 per
l'ultimazione di tutti i lavori relativi alla deri~
vazione. Dal nOllO stato di avanzamento dei
lavori eseguito a tutto il 28 febbraio di questo
anno e dal relativo certificato che ci ha man~
dato l'ufficio del Genio civile di Nuora, in
data 13 aprile 1949, risulta che i lavori ese~
guiti a detta data, cioè al 28 febbraio, a circa
due mesi di distanza da oggi, raggiungono l'im~
porto complessivo (ecco le cifre che mi chie~
deva l'onorevole Spano) di lire 4.563.238.182
sull'importo previsto di Ure 5.660.326.633,65.

Dunque ana data del 28 febbraio 1949 re~
stavano da eseguire lavori soltanto per un
importo residuo di un miliardo e novanta~
sette milioni circa che si presume, per l'anda~
mento confortevole dei lavori stessi, si pos~
sano esaurire nel termine stabilito anche per~
chè la società non ci ha chiesto, a tutt'ora,
nessuna proroga che, del resto, difficilmente le
consentiremmo.

Ultimati così gli impianti idrici, la situazione
elettrica sarda risulterà notevolmente miglio~
rata e in condizioni tali da soddisfare ai bisogni
dell'Isola anche nel caso di magra pari a quella
che si è dovuta ultimamente sopportare. In
q uesta ipotesi si avrà nel prossimo avvenire in

Sardegna la disponibilità di energia idrica di
almeno 200 milioni di chilowattora annui e
quindi la produzione termica dovrà necessa~
riamente esser ridotta e portata alla percen~
tuale normale costante che deve sempre ri~
spettarsi per ogni fine e per maggiore' tran~
quillità. Però dobbiamo tener conto che questa
attrezzatura per produzione di energiater~
mica ci ha reso possibile affrontare e superare
con minori difficoltà la crisi della produzione
elettrica della Sardegna. Gli onorevoli inter~
pellanti hanno poi fatto delle domande spe~
cifiche nella seconda parte dell'interpellanza;
debbo loro rispondere con la massima preciFione
in questi termini.

Il prezzo che la Oarbosarda paga per la
corrente dipende dal fatto che la Oarbosarda è
essa stessa fornitrice del carbone per la produ~
zione dell'energia termica e l'onorevole Spano
sa per quale insieme di ragioni l'unità di costo
di quel carbone non sia tale da consentire una
produzione e quindi una somministrazione di
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energia a costi inferiori a quelli che vengono
attualmente praticati. In più la Oarbosarda
paga un tanto fisso per chilowattora di con ~

sumo in corrispettivo delle spese di esercizio
e ciò indipendentemente da qualsiasi vicenda
di ordine stagionale. Gli altri utenti invece
pagano un sovrapprezzo termico fisso sull'in~
tero consumo e ciò anch~ indipendentemente
dai quantitativi di energia prodotta termica~
mente al pari di tutti gli utenti italiani del
continente e di ogni altra isola. È noto che le
società elettriche versano ~ e questo è un prov~
vedimento recente ~ gli incassi derivanti dalla
applicazione del sovrapprezzoalla Oassa fondo
conguaglio sovrapprezzo termoelettrico, isti~
tuita proprio con provvedimento del gennaio
1947 dal Ministero dell'industria e commercio.
Detta cassa provvede poi a pagare alle singole
società il maggiore costo di produzione di
energia elettrica.

La seconda domanda che mi hanno rivolto
gli onorevoli interpellanti, nella seconda parte
della loro interpellanza, merita pur essa una
precisazione da parte mia ed è questa: con il
decreto legislativo 18 maggio 1946 venne isti~
tuito l'Ente autonomo del Medio Flumendosa
allo scopo di provvedere, con il concorso dello
Stato, nella misura massima del 60 per cento
delle spese, alla costruzione delle opere irrigue
ed idroelettriche nel medio e basso bacino
del Flumendosa stesso. Inoltre, con la legge del
23 novembre 1939 e con decreto del marzo 1948,
è stato previsto il concorso governativo fino
al60 per cento delle spese per la costruzione
delle ,opere per gli impianti elettrici della Sar~
degna.

Mi pare che il Governo abbia fatto efa tutto
quello che può e nel migliore dei modi per
fronteggiare la situazione.

In base proprio a queste disposizioni è stata
accordata alla Società Elettrica 'Sarda una
sovvenzione ~ con delibera del 27 marzo 1948 ~

di 2 miliardi e 750 milioni per la costruzione
degli impianti idroelettrici dell' Alto Flumen~
dosa. N on so se l'onorevole Spano si riferiva
'a questa sovvenzione speciale dello Stato,
allorquando lamentava che la Società Elettrica
Sarda non si peritasse sotto nessun aspetto di
mettere in cantiere il danaro dello Stato. Ma
io posso dire, se il riferimento è esatto, che
secondo i dati che risultano ai miei uffici

questi lavori sono in corso di esecuzione, tanto
è vero che noi possiamoprevederne il ter~
mine per la fine di quest'anno.

Oonsiderati, onorevoli colleghi, taliprece~
denti legislativi e la situazione idro~termo~
elettrica dell'Isola, non sembra opportuno ~

e qui vengo aU'ultimadomanda degli onore~
voli interpellanti ~ e non lo sembra per Jo
meno attualmente, dopo quel che vi ho detto,
dopo i dati che vi ho riferito, dopo la situa~
zione che vi ho descritto, dopo le prospettive
che ho fatto balenare dinanzi a voi e che non
sono prospettive di pura immaginazione, ben ~

sì di reale concretezza, non sembra opportuno,
ripeto, di dover dar corso alla fondazione di
un antro ente, che, oltre a richiedere notevoli
sp'ese da parte dello Stato, rischierebbe di essere
superfluo perchè una volta ultimati gli impianti
idroelettrici tuttora in costruzione, i bisogni
dell'Isola, salvo eventi eccezionalissimi che
non possiamo prevedere, potranno essere sicu ~

ramente soddisfatti. Tutt'al più potrebbe essere
potenziato ancor meglio il costituito ente del
,\Ie.dio Flumendosa che già ha in ist~ldio note~

voli progetti per l'irrigazione, con conseguente
supero di produzione di energia idroelettrica.

A titolo informativo e per mostrare l'incre~
mento d'energia che si sta verificando nel~
l'Isola, in confronto a quello verificatosi nella
penisola, comunico alcuni altri dati che il
Senato apprenderà con soddisfazione. Assunto
100 come produzione di energia nel 1938,
l'indice nel 1948 sale a 160 per la Sardegna
e a 144,9 per l'Italia continentale; e l'indice
della Sardegna salirà ancora notevolmente con
l'entrata in funzione dell'impianto dell'Alto
Flumendosa.

Per quanto poi si riferisce alla segnalata
necessità di una immediata costruzione della
centrale termica Oarbosarda, debbo dire al~
l'onorevole Spano che egli ha parlato di pro~
getti, ma il progetto non è stato ancora fatto.
N on è stato ancora fatto e non è stato nemmeno
studiato il progetto esecutivo della centrale
stessa; quindi ci troviamo nella assoluta impos~
sibilità, anche se volessimo, di poter provve~
dere nel senso desiderato dal senatore Spano.

D'altra parte, onorevoli colleghi, se la Oarbo~
sarda vuole questa centrale, a parte se sia
utile o possa arrecare il vantaggio desiderato,
nei confronti della situazione che ho avuto
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l'onore di esporre al Senato, essa è padro~
nissima di domandare la concessione, dichie~
dere ql:~ei sussidi che lo Stato dà alle altre
centrali e quindi di entra,re anche essa in con~
correnza con le altre società, al fine di svilup~
pare la. produzione termo~idro~elettrica. Da
parte del Governo, che vi posso dire di più ~
La Carbosarda presenti la domanda e se i
bisogni dell'Isola saranno tali che questa do~
manda debba essere accolta, se gli indici eco~
nomici che costituiranno il prezzo dell'opera
saranno tali da essere ritenuti, nei confronti
degli altri, migliori e quindi preferibili, il Go~
verno, senza prendere per ora alcun impegno
preciso, come' 'Vorrebbe l'onorevole Spano, è
qui a disposizione per esaminare tutte quelle
domande e progetti che possono venire pre~
sentati al suo esa,me.

Del resto gli onorevoli senatori sannQ che
a questo riguardo noi siamo disposti a prendere
in considerazione qualsiasi proposta utile:
anche recentemente i miei uffici hanno adot~
tato dei provvedimenti che dimostrano la sol ~

lecitudine del Governo' in ordine alle necessità
di aumentare e di assicurare per l'avvenire gli
sviluppi di produzione di energia idro~elettrica
e di energia termo~elettrica. Noi non siamo
legati, onorevole Spano, questo ci tengo a
dido, a nessun interesse privato. Ella ha ac~
cennato al problema dena nazionalizzazione;
ripeto non è questo il momento, lei stesso
converrà, di poter affrontare una questione
cosi grave. A me preme solo di rispondere
all'onorevole Spano che non siamo legati ad
alcun interesse, che l'unico interesse che ci
preme è quello di potenziare lo sviluppo della
energia elettrica, che l'unico obiettivo verso il
quale sono tese le nostre forze è quello di met~
tere il Paese in condizione di avere energia
elettrica sufficiente sia per l'industria sia per il
consumo corrente.

I dati che ho avuto l'onore di esporre sono,
a mio avviso, esaurienti e tranquilJanti. Penso
che, superato quest'anno, noi' avremo dato
alla Sardegna tale una abbondanza di produ~
zione elettrica da potere non soltanto servire
all'aumento della produzione industriale, ma
anche ad estendere notevolmente le utenze e
quindi a migliorare il livello di vita civile di
quella popolazione. (Applau8'i).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Lussu, la cui interrogazione è stata

abbinata a questa interpellanza, per dichia~
rare se è soddisfatto.

LUSf:;U. Come il Senato ha potuto consta~
tare si tratta di un grave problema ed eviden~
temente la risposta dell'onorevole Ministro dei
lavori pubblìci rappresenta una chiara espo~
sizione burocratica, ma non tocca l'essenza del
problema. Nè io potrei di questo muovere rim~
provero personale all'attuale Ministro dei lavori
pubblici, poichè evidentemente egli si trova
di fronte ad una situazione che è stata pre~
cedentemente creata e che quindi ha bisogno
di essere approfondita dalla sua azione mini~
steriale presente.

Il mio intervento ha il solo compito di richia~
mare l'attenzione del Ministro dei lavori pub~
blici e del Ministro dell'industria e commercio
su questo problema che per la Sardegna è
essenziale. Noi lo affronteremo in seguito in
sede di bilancio o in una discussione parti~
colareggiata e lo affrcntu( mo Ela (be fu:zicn
immediatamente l'istituto autoncmistico, per il
quale sono state indette le elezioni 1'8 maggio,
sia che esso possa essere ritardato, perchè tutta
la vita industriale della Sardegna è legata a
questo problema.

Io non faccio nessun appunto al Governo
per non aver partecipato allo sviluppo idroelet~
trico della Sardegna, ma ci si trova di fronte
ad un altro problema: cioè lo Stato ha fatto
dei notevoli sforzi che vanno pure in pratica
a beneficio di una industria la quale è essenzial~
mente una speculazione privata. Ho avuto
l'onore, in una riunione particolare dei Ministri,
presieduta dall'onorevole Presidente De Ga~
speri, presenti l'onorevole Ministro del bilancio
e l'onorevole Ministro dell'agricoltura, di far
riferimento ad alcuni atti riservati speciali
dell'Istituto nazionale di ricerche scientifiche
che io potei avere. In questi atti è detto che
la Società Elettrica Sarda è una organIzzazione
che io qui ilOn voglio qualificare con le stesse
parole perchè potrebbero apparire come espres~
sione di polemica politica: le parole che poc'anzi
ha detto all'indirizzo della Società Elettrica
Sarda il collega Spano rispondono onestamente
alla situazione. Il nostro richiamo, quindi, al
Governo è che esso veda il problema, lo veda
integralmente, e faccia in modo di andare
incontro a quelle che sono le esigenze generali
dell'isola. Il Ministro Romita, quando era ai
Lavori pubblici, e il suo successore, il Ministro
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Sereni, studiarono il progetto della costitu ~

zione di un Ente sardo di elettricità. Si faccia,
l'onorevole Ministro dei lavori pubblici, ini~
ziatore della realizzazione di questo progetto,
esatninandolo ex novo, con la volontà di at~
tuarlo, ed egli sarà uno dei maggiori benemeriti
di quella cordialità di rapporti, di quella com~
prensione reciproca, che devono esistere tra
Stato e Regione e che sono alla base del funzio~
namento dell'Ente regione cosl come la Oosti~
tuzione lo ha regolato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ano,
revole Spano per dichiarare se è soddisfatto.

SPANO. Io non debbo esprimere stupore
per il fatto che l'onorevole Tupini ha marcato
la volontà di respingere su tutta la linea le
domande che noi abbiamo posto e delle quali
debbo dire che non sono richieste nostre, ma
sono le domande e le richieste di tutta la
Sardegna, compresa, in Sardegna, la sua parte
politica, onorevole Tupini. N on mi mera~
viglia, per conseguenza, il fatto che ella parli
un linguaggio diverso da quello che parlano i
suoi amici in Sardegna, di fronte alla gravità
e all'urgenza di questo problema. Non mi me~
raviglia neanche il suo beato ottimismo sulle
prospettive future. . .

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Si
tratta di cifre.

SP ANO. . . che non è condiviso in nessun
modo nè dai tecnici sardi nè dagli industriali.
E non mi meraviglia neanche, onorevole Tu~
pini, mi consenta di dir lo, che ella abbia
voluto portare la questione su di un piano po1i~
tico marcando una volontà polemica molto
decisa su questo problema. La cosa non mi
meraviglia perchè, per vecchia esperienza,
ormai ho dovuto constatare che la sua parte
politica, quando si tratta di difendere gli inte~
ressi dei capitalisti, trova sempre un grande
vigore polemico.

Debbo, d'altra parte, osservare é'he in fondo
le argomentazioni sussidiarie dell'onorevole Mi~
nistro non risolvono nessun problema e non
rispondono alla gravità delle questioni che
noi abbiamo poste. L'onorevole Tupini si vanta
quasi del fatto che l'indice del consumo sardo
di corrente elettrica sia più alto, relativamente
al passato, dell'indice delle altre regioni d'Italia.
Quasi sembrerebbe, a questo proposito,. che
l'o!!Orevole Tupini si compiaccia ma si mera~

vigli un poco del fatto che la Sardegna cominci
a diventare una regione come le altre in Ita~
lia. Che voleva, l'onorevole Tupini, che i
sardi rimanessero vestiti con le pelli ~

TUPINI, Ministro de1: lavori pubblici. N on
mi attribuisca quello che non ho detto, ono~
revole Spano.

SPANO. L'indice di consumo dell'elettricità
in Sardegna per abitante è estremamente
più basso, e l'onorevole Ministro lo sa meglio
di me, di quello che non sia nel Oontinente.
N on facciamo dunque paragoni di questo ge~
nere che potrebbero essere sentiti dai sardi
come una irrisione alla loro miseria.

D'altra parte mi meraviglio un po' che
l'onorevole Ministro abbia richiamato alcuni
miei argomenti che erano estranei sì all'inter-
pellanza, ma che della sostanza stessa dell'in~
terpel1anza volevano essere sussidio. Non im-
porta niente se la questione della sovvenzione
ingiustificata e ingiustificabile, accordata a una
Società di navigazione in una misura enorme-
mente superiore a quella necessaria, è estranea
all'interpellanza; il fatto è indicativo di una
linea politica che si è sempre applicata contro
gli interessi della Sardegna e che si continua
ad applicare. C'è la questione di Siniscola, la
questione degli altri Comuni privi di elettri~
cità: quando l'onorevole Ministro dice che
questi Comuni dovrebbero farsi parte diligente
raccomanderei a lui, che è venuto in Sardegna
nel periodo elettorale, di andare a vedere da
vicino che cosa è un paese sardo nella Baronia
o nel Sulcis, di andare a vedere da vicino le
condizioni di vita dei contadini e dei pastori,
le condizioni amministrative dei nostri Comuni.
Il comune di Siniscola è del resto retto da
democristiani e non posso credere che non
si siano rivolti al Governo; anzi mi risulta
che si sono rivolti al Governo. Oerto non si
divertono gli abitanti di Siniscola ad andare a
letto al. buio, ma questa è la situazione di
fatto che continua ad esistere.

D'altra parte il Ministro domanda perchè
non è stato sollevato il problema della nazio~
nalizzazione dai Ministri precedenti della mia
parte politica. Troppo semplice, onorevole Mi~
nistro,porre il problema cosl; l'esame di questo
problema non possiamo farlo ora, poichè do-
vremmo discutere la politica generale del Go~
verno. Molti uomini autorevoli del suo Go~
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verno ci hanno rimproverato di discutere
troppo sovente di politica generale ed ora lei
ci invita di nuovo a discuterné.

La sua volontà polemica lo ha portato im~
prudentemente troppo in là: se la. mancata
applicazione del programma di riforme strut~
turali sia colpa della nostra parte o della sua
parte politica, sua o dell'onorevole Sereni ~

tanto per simbolizzare le posizioni ~ è questione
che non possiamo esaminare ora. Mi preme
dare una precisazione: l'Alto Oommissario, in~
vestito di tutti i poteri del Governo, ha creduto
di poter .risolvere il problema da sè, dice il
Ministro. Un momento! Lei, che è romano, se
non erro, ricorderà quella famosa frase di
Pascarella che si riferisce a un re di Spagna
portoghese che affermava che pur e13sendo re
non poteva fare quel che gli pareva.

E lei vuole essere più portoghese di quel re
di Spagna affermando che l'Alto Commissario
per la Sardegna, in quanto è rappresentante
di tutti i poteri del Governo, fa esattamente
quel che vuole. N o, onorevole Ministro! Se è
stato costituito un Commissariato speciale per
regolare queste questioni delicatissime del~
l'erogazione dell'energia elettrica, è stato co~
stituito affinchè ci sia un controllo tecnico
molto serio e molto severo, che limiti in una
certa maniera quel che potrebbe apparire
come arbitrio del Governo o dei suoi rappre~
sentanti nell'isola. È quindi chiaro che l'irre~
golarità permane per essere stata commessa
in Sardegna, perchè anche nel Continente il
Governo non avrebbe potuto nè avrebbe do~
vuto prendere un provvedimento di questo
genere senza interessare l'organo tecnico cbe è
stato costituito per il controllo su queste
questioni.

Ora c'è invece una cosa per la quale debbo
esprimere meraviglia, in riferimento alla per~
sonalità, dell'onorevole Tupini che, come egli
stesso ha amato ricordare, ha una lunga pra~
tica ed una grande conoscenza di questi pro~
blemi. Intendo riferirmi al fatto che l'onore~
vole Tupini si è servito, senza preoccuparsi
di cambiare alcunchè, sia pure per rispetto
umano, nella sua linea di esposizione, si è
servito, ripeto, esattamente degli stessi argo~
menti dei capitalisti della Società Elettrica
Sarda. Tutta l'argomentazione del Ministro
corrisponde esattamente alla argomentazione

tenuta in pubblico, ed in contrasto con la
enorme maggioranza degli industriali sardi,
dall'amministratore delegato della Società di
elettricità. Anche costui ha portato come argo-
mento principe che la Sardegna è l'unica re-
gione dove, fino al 7 marzo di quest'anno, c'è
stata libertà di consumo di energia. Nessuno
ha negato questo, ma non è questa la que-
stione. La questione è di sapere se la mancata
o diminuita libertà di consumo a partire dal
7 marzo era giustificata e giustificabile, op-
pure ingiustificata e ingiustificabile. Il fatto
che la Sardegna sia un'isola fa si che abbia
certe necessità di autonomia in materia di
energia elettrica perchè è difficile trasportarla
dal continente. Ciò spiega benissimo il perchè
la Sardegna abbia potuto godere di una situa~
zione di privilegio, che poteva essere anche di
svantaggio. Ma questo non dà nessuna indi ~

cazione sull'opera cbe è stata compiuta e
dalla Società Elettrica Sarda e dal Governo
per prevenire il decadimento dalla situazione
di privilegio verificato si con la riduzione del~
l'erogazione. Questa riduzione doveva verifi ~

carsi o no, poteva essere evitata o no ? Questo
è il problema. È inutile quindi richiamarsi
alla situazione di privilegio che in questo
campo ha avuto la Sardegna. Ha avuto tanti
svantaggi la Sardegna, che non si può davvero
rimpiangere che abbia avuto questo piccolo
vantaggio !

Dove comincia l'errore grave, di carattere
tecnico e di carattere politico del Ministro è
quando tutta la sua argomentazione si svolge
su questa linea: sono le centrali idroelettriche
che devono sopperire al consumo dell'energia
in Sardegna, le centrali termoelettriche hanno
una funzione integrativa. N o, onorevole
Tupini, questo è falso in fatto ed è sbagliato
come impostazione del problema. Perchè s~
una politica di produzione di energia che si
basa essenzialmente sulle centrali idroelet~
triche è giustificabile e ragionevole là dove
esiste un sistema alpino il quale, salvo casi
eccezionali, dà una certa garanzia di conti~
nuità della erogazione dell' energia elettrica (e
può essere saggia politica questa per quanto
riguarda l'Italia continentale e particolarmente
l'Italia del Nord) viceversa là dove un tale
sistema non esiste, laddove invece l'invaso
annuale dei bacini idroelettrici segna necessa~
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riamentedei dislivelli enormi, dove la siccità
disgraziatamente (e questo, lo riconosco volen~
tieri, non è colpa dell'onorevole Tupini) è
troppo frequente, questa sarebbe politica asso~
lutamente non saggia; sarebbe stolto pensare
che il grosso della produzione della energia
elettrica debba essere affidato in Sardegna al~
l'alea dell'invaso annuale dei bacini idroelet~
trici. Tanto è vero che i tecnici in Sardegna
considerano ancora le centrali idroelettriche
come un contributo, necessario si, ma di ca~
rattere integrativo, a quella che è la produzione
fondamentale, data dalle centrali termoelet~
triche. E quindi è inutile tutta l'argomenta~
zione del Ministro sul flusso in metri cubi del
Flumendosa alto e medio ecc. Non ce ne im~
p.orta niente. È falsa alla base, alla radice,
questa argomentazione perchè, come ripeto, se
ciò è giustificato per le industrie elettriche sul
piano nazionale, non è piÙ giustificato sul
piano sardo.

Ora, un ultimo argomento. La Carbosarda
paga più di quel che dovrebbe perchè paga in
carbone ed il prezzo del carbone è alto perchè
essa stessa lo produce ad un alto costo di pro~
duzione.Qllesto è stato detto. Ed è esatto. E
secondo l'onorevole Tupini questa sarebbe una
buona ragione perchè il costo di produzione del
carbone continui a rimanere alto e perchè
quindi una spesa supplementare di 500 milioni
all'anno venga a gravare sul bilancio della
Carbosarda per il pagamento degli 80 milioni di
chilovattora che riceve annualmente dalla
Società Elettrica Sarda. Questa dovrebbe essere
una buona ragione per impedire che si co~
struisca. una centrale termoelettrica della Car~
bosarda al fine, appunto, di ridurre il costo di
produzione del carbone. Yoi vedete che il
problema non può essere messo in questi ter~
mini. D'altra parte vorrei dire al Ministro di
non prendere i suoi dati, come sembra risultare
chiaramente dalla sua esposizione, soltanto
dagli amministratori dell'Alto e MedioFlu~
mendosa e soprattutto di non prenderli dai
tecnici che sono più o meno legati alla Società
Elettrica Sarda. Vada il Ministro ad infor~
marsi meglio e vedrà, per esempio, che il prezzo

. eccessivo che viene pagato dalla Carbosarda
per un kilowattora di energia elettrica dipende
non soltanto dall'alto costo del carbone ma
anche da un altro fattore. N el contratto~

capestro a cui è stata legata la Carbosarda,
il calcolo del quantitativo di carbone che oc~
corre per produrre un kilowattora di energia è
eccessivo; esso è superiore di un quinto al
calcolo riconosciuto per gli impianti termo~
elettrici normali da tutti i tecnici. S'informi
su questi elementi l'onorevole Ministro e vedrà
allora che se ci sono delle responsabilità della
Carbosarda, c'è soprattutto una situazione di
fatto che jugula un'industria la quale, lo
ripeto adessoall'onarevole Ministro, che sem~
bra non saperlo, non appartiene a capitali~
stiprivati ma allo Stato.

Ora, che cosa ci ha detto l'onorevole Mi~
nistro ~ Egli ci ha portato tutta una serie di
argomentazioni di cifre, di fatti, ecc. tutti
intesi a. giustificare la situazione esistente, a
dimostrare che il Governo ha fatto tutto quello
che. ha potuto fare e che non ha fatto niente
di più, niente di meno, che tutto va per il
meglio, nel migliore dei modi possibile. Eb~
bene, a questo punto io voglio concludere e
voglio esprimere la mia gratitudine all'ono~
revole Ministroperaverci egli detto con grande
chiarezza quello che il Governo fa in questa
materia, quello che reputa meglio di fare. Il
Senato ha udito e può trarne le sue conclusioni.
L'onorevole Ministro Tupini ci ha detto: noi
per la produzione dell'energia elettrica in
Sardegna facciamo tutto quello che possiamo
fare: diamo e continueremo a dare dei miliardi
all'industria privata. Questo ci ha detto l'ono~
re:vole Tupini ed è quello che noi desideravamo
che ci venisse detto da fonte così autorevole.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Lo
sanno tutti.

SP ANO. Ecco, lo sanno tutti; ed ella lo
conferma, affermando la sua volontà e la
volontà del Governo di negare uno sviluppo
ad una industria che non sia più dipendente
dai capitalisti privati. Ella conferma la volontà
del Governo, di continuare a dare dei miliardi
non alla Sardegna, non al popolo sardo, non
all'uWe generale, al bene pubblico del popolo
sardo ma agli industriali privati, forestieri
che sono contro la Sardegna e che esercitano
sulla Sardegna uno sfruttamento di rapina di
tipo coloniale.

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ve-
ramente io ho detto il contrario.
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SP ANO. Ella ha letto delle cifre di due mi~
liardi e settecento milioni, di quattro miliardi e
cinquecentocinquantatre milioni che costitui ~

scono altrettante sovvenzioni all'industria pri~
vata, alla Società Elettrica Sarda, la quale
continua a ricavare centinaia di milioni dagH
utenti sardi e dallo Stato e non offre nessuna
prospettiva e nessuna garanzia di sviluppo
sociale alla Sardegna. Ella ha detto questo,
signor Ministro. La verità, onorevole Tupini, è
questa; e dovreste tenere conto che quando
noi denunciamo questi problemi in Sardegna, la
cosa ha una importanza tanto vasta che gli
stessi uomini della vostra parte politica sono
costretti a prendere posizione a,perta in questo
senso.

Ora quello che è meraviglioso nella sua ri~
sposta, onorevole Tupini, è il fatto che ella
non soltanto ha rifiutato di sforzarsi dicom~
prendere la serietà del problema che noi po~
niamo é la serietà e la gravità dei nostri argo~
menti; non solo ha rifiutato di ascoltare la
nostra voce ma ha irriso al popolo sardo
quando ha detto che si tratta in fondo di una
piccolezza: la sospensione dell'energia per un
giorno alla settimana. Ma è proprio quel giorno
alla settimana di lavoro, onorevole Tupini, che
dà pane ai 15.000 operai di Carbonia i quali
hanno un livello di vita insufficiente senza quel
giorno di lavoro alla settimana! Ed è proprio
quella giornata di lavoro che offre una pro~
spettiva di resurrezione, di risanamento alla
Carbosarda che costituisce il maggior cespite
dell'economia sarda. V oi non solo non udite
la nostra voce, ma non udite nemmeno quella
degli industriali sardi, la voce degli stessi vostri
amici in Sardegna; voi udite solo la voce dei
grandi capitalisti forestieri e di quelli che sono
direttamente interessati a sostenerli. Essi vi
danno quelle cifre e vi forniscono quelle argo~
mentazioni che voi poi ci riportate.

Ma state attenti! Voi avete dimostrato di
avere degli orecchi e di non sentire, di avere
degli occhi e di non vedere, perchè avete gli
orecchi e gli occhi dei grandi industriali, dei
grandi capitalisti forestieri che vengono a
sfruttare la Sardegna. State attenti! La Sar~
degna vi ha dato recentemente un monito;
noi vorremmo che voi ne traeste le conclusioni
nel senso che vi ha indicato testè l'amico Lussu.
N on si tratta qui di acuire dei dissensi, si

tratta per voi di comprendere la lezione dei
fatti. Voi non potrete continuare in eterno a
dire ai sardi, ai cittadini sardi: «Ecco un bene~
ficio per la Sardegna; ringraziateci »),come se
fossero un beneficio per la Sardegna, quei
miliardi che diamo ai capitalisti forestieri.
Voi non potrete continuare così. State attenti:
su questa strada voi avrete altre cocenti indi~
cazioni ehe vi bruceranno la pelle; però noi vi
invitiamo ad evitare queste scottature, non
perchè ci preoccupiamo di voi ma perchè
quelle scottature sono la ripercussione di una
vostra politica che è grave e dolorosa per il
popolo sardo! (Applausi da sinistra).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
senatore Ciasca ha presentato a nome della
3D. Commissione permanente (Affari esteri e

colonie) la relazione sul disegno di legge:
ccRatifica dell'Accordo fra la Santa Sede e

l'Italia per una nuova delimitazione della zona
extraterritoriale costituita dalle Ville Pontifi-
cie di Castel Gandolfo~Albano Laziale, concluso
nel Palazzo Apostolico Vaticano il 24 aprile
1948.)) (308).

Questa relazione sarà stampata e distribuita:
il relativo disegno di legge verrà posto all'or-
dine del giorno di una delle prossime sedute.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: ccEsercizio, sino alla data di entrata
in vigore dei quadri organici definitivi degli
ufficiali della Marina, della facoltà concessa,
col decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1254,
al Ministro per la difesa, di concerto con
il Ministro per il tesoro, di apportare va-
riazioni provvisorie agli organici degli uffi-
ciali suddetti» (382).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: ccEsercizio,
sino alla. data di entrata in vigore dei quadri
organici definitivi degli ufficiali della Marina,
della facoltà concessa, col decreto legislativo
7 maggio 1948, n. 1254, al Ministro per la
difesa, di concerto con il Ministro per il te~
soro, di apportare variazioni provvisorie agli
organici degli ufficiali suddetti )).

Prego il senatore segretario di darne lettura.
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LEPORE, segretario, legge lo stampato
n. 382.

PRESIDENTE., Dichiaro aperta la discus~
sione generale su questo disegno di legge.
N essuno chiedendo di parlare la dichiaro
chiusa. Domando al reIatore ed al Governo se
hanno nulla da osservare.

CASARDI, relatore. Mi rimetto alla rela~
zione stampata.

RODINÒ, Sottosegretario di Stato per la
difesa. Concordo con quanto il senatore Ca~
sardi ha esposto nella sua relazione.

PRESIDENTE. Passiamo allora alla discus~
sione d(jgli articoli. del disegno di legge:

Art. 1.

La facoltà indicata nell'articolo 1 del decre~
to legislativo 7 maggio 1948, n. 1254, concer~
nente variazioni provvisorie agli organici degli
ufficiali dei Corpi militari della Marina, può es~
sere esercitata dal Ministro per la difesa, di
concerto con il Ministro per il tesoro, sino
alla data di entrata in vigore dei quadri orga~
nici definitivi per gli ufficiali suddetti.

(È approvato).

Art.2.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale ed ha effetto dallo gen~
naio 1949.

(È ~approMto).

Metto in votazione il disegno di legge nel
suo complesso. Chi lo approva è pregato di
alzarsi.

(È approvato).

Per lo svolgimento di un' interpellanza.

SPEZZANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPEZZANO. È stata presentata una inter~

pellanza per i fatti di Molinella, vorrei sapere
quando il Governo intende rispondere.

OTTANI. Anch'io ho presentato or ora una
analoga interpellanza; vorrei che fosse ahbi~
nata alla prima per 10 svolgimento.

PICCIONI, Vice Presidente del Consiglio dei
Ministri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PICCIONI, Vice Presidente del Consiglio dei

Ministri. Il Governo dichiara che potrà discu~
tere tali interpellanze nella seduta immedia~
tamente successiva alla conclusione della di~
scussione sul bilancio del tesoro; e ciò dichiaro
anche per quanto si riferisce all'interpèllanza
dell'onorevole Terracini e a quella dell'onore~
vole Cacadei.

TERRACINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TERRAOINI. La discussione sopra il Bi~

lancio del tesoro quando finirà? È evidente
che ci sono dibattiti che debbono avvenire,
per essere proficui, nel tempo in cui sono at~
tuali, e non quando più non appaiono se non
come ricordi e nostalgie. Se un'interpellanza si
riferisce a fatti politici di importanza, il sem~
plice desiderio o il tentativo di rinviarne a
tempo indeterminato lo svolgimento ~ si tratta
di tempo indeterminato fissarne la data alla
fine generica di una certa discussione ~ acquista
un significato politico; esprime, precis.amente,
la volontà di non discutere o di svuotare di
ogni interesse la rinviata discussione. La mia
interpellanza ha valore immediato. Il Governo
infatti si ritiene già autorizzato, con la sua
decisione interna, non sanzionata dal Parla~
mento, a ridurre nella città di Roma i diritti
costituzionali. Noi non possiamo rilasciare una
tale carta per lungo tempo nelle mani del Go~
verno! E lo stesso Governo dovrebbe avvertire
il bisogno di promuovere la discussione, in
modo da 'Vedersi sanzionare dal voto del Par~
lamento la deliberazione da lui presa nei suoi
riposti penetrali.

Ohiedo dunque che la discussione dell'inter~
pellanza venga fissata in una data vicina, in~
dicandosene tassatlvamente il giorno e il mese.
Propongo che essa avvenga nella seduta di
venerdì prossimo.

PIOOIONI, Vice Presidente del Consiglio
dei .Ministri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.
PICCIONI, Vide Presidente del Consiglio de{

Ministri. Il senatore Terracini ha troppo espe~
rienza dei lavori parlamentari per poter sup-
porre che la discussione sul Bilancio del tesoro
possa protrarsi all'infiitito. È probabile, secondo
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le informazioni che io ho potuto assumere, che
la discussione si esaurisca entro lunedì o al
massimo martedì della prossima settimana.
Quindi nell'intenzione del Governo non c'è
già il proposito di rinviare all'infinito la di~
scussione o di far sì che l'interpellanza divenga
sfasata rispetto ad una determinata situazione
politica, ma c'è in lui unicamente il desiderio
di far sì che la discussione sul Bilancio del
tesoro non venga interrotta da altre discussioni
politiche, data l'importanza del bilancio stesso
e data la necessità di ordine parlamentare che
il Bilancio del tesoro possa andare nel modo
più sollecito alla Oamera per consentire ad essa
di occuparsi della situazione dei bilanci.

Io ritengo che un giorno prima o un giorno
dopo non incida sulla attualità della discus~
sione dell'interpellanza e credo che se essa ~w~
verrà la prossima settimana, l'attualità stessa
non ne venga assolutamente pregiudicata. Pre~
gherei perciò il senatore Terracini di consentire
che la discussione venga senz'altro fissata per
la settimana immediatamente successiva al~
l'esaurimento della discussione sui bilanci fi ~

nanziari.

PRESIDENTE. Mi pare che la situazione
sia molto chiara. La discussione dei bilanci
finanziari, se gli accordi fra i capi~gruppo
avranno esecuzione, potrebbe concludersi mar~
tedì o mercoledì della settimana ventura. Se
il senatore Terracini accetta l'invito del Vice
Presidente del Oonsiglio, la data potrebbe
essere fissata di comune accordo per la seduta
successiva alla chiusura della discussione dei
bilanci. Altrimenti dovremmo ricorrere al ~

l'articolo 106 del Regolamento il quale dice:
{( Il Senato, sentito il Governo e gli interpel~
lanti, determina, per alzata e seduta e senza
discussione, in quale giorno le interpellanze

devono essere svolte ». Se l'onorevole Terra~
cini, quindi, desidera che la questione venga
posta ai voti, ne dovrà fare richiesta formale.

TERRAOINL Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

TERRACINL Poichè conosco la via e so
anche di quali intralci in questi tempi, essa
sia ingombra, accedo alla proposta del Vice
Presidente del Consiglio. Resta inteso dunque
che, alla prima seduta successiva alla chiusura
della discussione sui bilanci finanziari, la mia
interpellanza verrà posta in discussione.

PRESIDENTE. Lo svolgimento della in~
terpellanza Terracini avverrà perciò secondo il
desiderio espresso dal Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Comunico intanto al Senato
che sono pervenute alla Presidenza le seguenti
interpellanze:

Al Ministro dell'int,erno per conoscere quali
cause abbiano d.eterminato lo stato di aicuta
t,ensione neUe orgmlizzazioni operaie del Co~
nume di Molinell a, Iche ha ,dato luogo a gratvi
fatti di vriol8lnza contro la.libetrà di organiz~
zazione € di lavoro e contro le forze di poH~
zia, e provoeato imddenti, di,soI1dini, e scontri
cruenti, dolorosi e rdepr€cabili.

CMedo s,e silano state accertate le ill€renti
r'8lsponslabilità.

OTTANI.

Al Ministro dell'int,erno, sugli incidenti la~
menta ti a Molinella e sui pr,ovvedimenti per
garen tire la libertà di O'rganizzazione sinda~
cale e per la tutela della libertà di lavoro.

CAPPA.

Al Prelsident,e del Consiglio d,ei Ministri e
al Minilstro dell'interno. I sottoscritti, pr€mes~
so che con leggle 11 gennaio 1943, n. 65, aHa
Unione italiana dei ciechi venne alsslegnato,
mediant.e un'addizionale sul prezzo d'ingres,so
ai cinematografi, il fina,nziamento oecorrenbe
per provvedere all'ia,ssistenza a fa,v.ore dei cie~
chi indigenti, appr'eJstando in tal mO'do una
soluzione integral.e deUa questione che aveva
formato ogg:etto dei costanti voti della cate.
goria per un lalSlsegno alimentare co'ntinlUativo
conforme a quanto è praticato nelle più pro~
gredit,e Nazioni di Europa e d'America.

,che talle realizzazione è stata annullata

nella eonfusa situazione d,eH'immediato dopo
guerra c,on legge del 30 maggio 1946, n. 538,
la quale ha devoluto ad altre fina1ità social~
m.ente meno valide ed urgenti il gettito della
addiziona1e stessa;

che il GOlvcerno, rendendosi conto del disa~
gio e delle eIemelntari, minime €Isig.enze dei cie~
chi indig'enti, nell'aprile del 1948 ìlJdottava UIl
provvedimento di carattere temporaneo e ur~
gente, .a:sseg~ando la cifra complessiva di lire
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400 mHionipelr l'eserci~io 1948~49, con la qua~
le rUniOine è stata messa in gl'laido di provvi8~
dere alla erogazione di lire 2.000 mensili a 15
milia privi deHa vilsta, assegno che viene a sca~
dere con il 30 giugno p. v.;

che nell'ais:smuere d'etto provv'eldimelIlto il
Governo si impegnava fo:rmlalmente, come ri~
suHa anche dal comunic,ato uff1cial,e in data
4wprHe 1948 e da ripetute dkhiarazioni dei
Isuoidiretti rappr'8sentanti ,e ultimamente del
Sottosegret,ari,a,to aHa Presidenza d,el CQ,nsi~
glio, int'erV'enuto la.Ua inaugurazione del 7°
Congrlelslso d-en'Unione italiana d,ei ciechi, a
pr,edi'8porre provvidenz.e di calrattere definitivo
,anche in relazione' agli articolli 4 e 38 della
Costituzione;

che piBrta,nto appare dovero,so e indiJ,azio~
nahìJle aiddivenire alla ipromessa definitiva so~
luzione, onde evitare che una forma tanto €lle~
mentare e inldisip,ens1abi1e di :a:Slsi!stenza subisca
interruzlioni, deludendo la motivata €I fidThCio~
sa attesa di una categori1a, così gravemente
minorata e bisognosa, per ailtro degna della
malslsima considerazione ,delLa Nazione e dello

St'ato per lo sforzo trentennale dielfwazione
.e di re:cupero la~orat:ivo tenalcemelnte per'se~

guito;

i'llvit'ano il Governo a 'promuovere, con
prÙ'cedura d'urgenza, i neoeslsari provvedimen~
ti, ,avendo pr'8sente che la ,statistica d,ei ciechi
compiuta con e:sattezza e ,cautela dalll'Unione
durante questo esercizio, ha rilevato la esi~
stenza di più Idi 20 mila unità da alssistere e
che è Thgualment€ indilsp'ensabHe la contempo~

r'ane:-- istituziolle di una 1:Cassa di previdenza
e assistenza» conforme ail progetto di 1:Sta~
tuto» già allo ,studio di rupPosiÌta CommiB,sio~
ne interminist,eriale promossa dal Ministro d,el
t:esoro, con il ,compito di ammi'ni1strare -edi'stri~
buire il fondoas'Sie~ll'ato da']lo Stato e ogni al~
tro provento pubblico o privato destinato al
med,esimo scopo.

VARRIALE, BUlZZA, D'INCl, DE I1UCA,
PASQUINI, TAFURI, V ALMARANA, VI~
SCRIA, PAGE, DONATI, VACCARO,
CARELLI, TARTUFOLI, LAVIA, LAN~
ZARA, Bosco LUCAREIJLI, ANGELINI,
Russo, DE B OSlO, ELIA, I.10DATO,
CEMMI, TOMMASINI, LAMBERTI, CIA1\'[~

PITTI, SAl\IER LODOVIOI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore f;egre~
tario di dar lettura delle inteuogazioni per~
venute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, segretario:

Al Ministro del tesoro, per sap-ere, quali
sono i ra,pporti tra il Banco di Napoli e
l'a,rma,tor'8 Achille Lauro, relativamente alla
Azi:elllda -editori:ale ed c,ll'intero patrimonio
della Società editfiice «Il Mattino» di Napoli,
,e quale olpera fu ,svolta a tutela degli interessi

,(LeI Banco di Na1poli, che racooglie il rispar~

miodeHe popolazioni del Mezzogiorno, e che
è istituto di credito di d<Ìritto pubblico, sotto~
posto aHa vigilanza ,ed al! controllo d€l Go~
verno.

SINFORIANI.

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta.

Al Ministr-o dei lavori pubblici, per cono~
BCere Ise non si raNvisi la opportunità di pub~
blicare un chiaroedorganko riassunto dene
,più importanti l,eggi e ,decr,eti relativi alla ma~

teria dei lavori pUibbHci (strade, opere idrau~
liche, edifki scolastici, OP-er-e igileniche, :case
popolari, ricostruzioni di guerra, rimboschi~
menti, ,sistema,zione di acque pubbliche ecc.),
con particolare riferimento ai conciOrsi ed al
finanziamento; e dò ai,l;]o scopo di portare a
conoscenza dei cittadini e degli enti le ag-evo~
lazioniconcess.e dallo Stato e le molalità per

ott-enerne l'applicazione, nonchè di facilitare la
consultazione dei div,er,si, provvedimenti, che

sono in numero ognor crescente e spesso tra
di lmo interdipendenti.

BUBBIO.

Ai Ministri dell'interno e d-ell'agricoltura,
per conoscere s'e sia esatta la notizia pubbli~
cata dalla stampa venatoria ch€ il Prefetto
di Genova con decreto 22 aprile 1949 avrebbe
e,ons,entito fino al 20 maggio la cattura, a mez~

zo di reti fiHe, della tortora e dell'ortolano
entro 2.000 metri dall'orlo interno dell'arenil-e
del mare, e se non credano di revocare imme~
diatament,e questa autorizzazione che cOllltra~
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sta collo spirHo informatore della nostra le~
gislazione sull'esercizio della caccia inteso a
pr,oteggere la selvaggina nel periodo della ri~
produzione, e ,che ci discredita presso gli stra~
nieri, già così severi verso l'Italia in materia
di caccia, i quali giustamente ci ricordano
l'impegno preso al riguardo dal nostro Paese
presso il Oonseil InternatiJonal de la Ohasse
e c.omunicato al Ministero dell'agricoltura in
data 28 aprilecorNmte anno.

GASP AROTTO.

Al Ministro delladiifesa, per gap,er.e:
a) quali 'provv.edimenti sia.no in cors,o per

il tms'porto in ItaUa dei connazionali patrioti
deportati in Germania a ,seguito di rastreUa~

menti fra le formazioni partigiane;
b) se si,a esatta la notizia ,che siano a'uto~

rizzate a detto pietoso ufficio ditte priviate l,e
quali richiedono alti compensi, ,come ad .esem~
pio, per il traslporto da MlUsingen a Miliano
lire 140.000, oltre lire 15.000 per cia,s'(;1J'na sal~
ma in oassa comune, e lire 25.000 per «caSSia
robusta », e ciò anche in ,caso di trasporti
multipli, colla ,sola riduzi,one dellO pe:r cento
sul prezzo totale:.

GASPAROTTO.

Al Ministro dei lavori pubblid, per cono~
se-ere i ri,sultati dell'inchiesta eseguita, lJer di~
sposizione d,el Mini,stero, all'ufficio del Genio
civile di Sal'erno, in seguito a,i quali sono stati
trasferiti iln 'altre Is.edi l'ingegnere 'ca,po, tutti
i capi delle sezioni e i loapi geometri.

LODATO.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e
al Mini'stro ,deUe finanze, per sla:pere, anzitutto,
se i beni del patrimonio privato dei dUB ulti~
mi .ex re sono .stati dichiarati a,gli effetti del~
l'imposta rpatrimonia,le; poi per sapere: con pr'e~
cisione:

1) quale: metoido s'egUJa l'Amministrazione
neHa f.ormazione degli inventari: a) dei beni
demaniali già us'segnati aHa .ex casa r,egnante;
b) dei beni privati deU'ex ca,sa regnante avo~
cati ,allo Stato ,in virtù delUa 13a dilsposizione
fill'a,le della Costituzilone;

2) Iper conos,cere i cognomi, i nomi, l,e
prof.es1sioni delle persone oggi, 'comunque, ge~

l'enti o detentrlid di beni, o comunque oc,cu~

panti, ,e a qual titolo, i palani, le ville, i vil~
lini, 1:18Claise, g-li a,ppartamenti, i terreni esi~
!Stenti in tutta. It allia. È superfluo spi,eg:are che
l'linterrolgante aesi&era sapere quanto sopra,
con esattezza e prelci1sione, e cioè desid,era che
ogni bene sia chiarament,e, se pur Isommari,a~
mente, descritto: e ,che sia a!c,compagnato daUa
indic,azione delle persone, famigUe e uffici che
ne lusufrui,scono;

3) i nomi di tutti i funzioÌ1ari incaric.ati,
anche s,a1tuarirumente, di pro,c,edel'eaUa forma~
zione degli inV'en tari;

4)entro qual. termine sarà, presumibil~
mente, esaurita l,a f.ormazione dell'inventario.
L'int-erroglante non potrebbe in prOipo'8lito GOln~
sentire una ri1sposta vaga e indeterminata, es~
sendo, s'enza dubbio, po,slsibile, anche su que~
st,o punto, una precisazione.

5) se il Governo ahbi,a formullato lun pro~
gramma per l'aslsegnazione dei pa.lazzi, delle
ville, doellec'ase, degli appartamenti, dei ter~
reni ~cc., ad ilstitu ti di benefice'l1za,(mutila~
tini, ciechi, reduci inabili al lavoro, Opera na~
zionale >combattenti) e ad istituti di cultura.

L'interroga'l1t,e non richiama pier 1:a ri,sposta
la stllettra lo,sservanza. deU'larticolo 104 del Re~
go:lamento del Sfmato deUa Repubblica, ma
ra.ciComanda di non rit,ardarla.

CONTI.

PRESIDENTE. Domani, seduta pubblica
alle ore 16, col seguente ordine del giorno:

L Interrogazioni.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
l. Stato di previsione dell'entrata e stato

di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1949 al 30 giugno 1950 (294).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del bilancio per l'esercizio finanziario
1949~1950 (293).

3. Stato di previsione della srpesa del Mi~
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia~
l'io dallo luglio 1949. al 30 giugno 1950
(292).

La sed uta è tolta (ore 18,40).

~
Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell 'Ufficio dei Resoconti


